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ORLANDO FURIOSO 

CANTO DECIMONONO, 

ARGOMENTO. 

Ucciso è Cloridan, Medor ferito , 
È vicino a sentir V estremo male .• 
Poi dallu beila Angelica è guarito ; 
Ella piagata d* unióroso strale . 
Marfisa coi compagni intende U rito 
Del femmin'd drappello marziale : 
Nove guerrieri uctide , e con Guidone 
Fa poi fino aUa notte aspra tenzone . 



u 



A 



Icun non {mòi &aper da chi sia 'pinato , 
Quando felice in Milla rota siede ; 
Però eh'- à i veri e i finti araici a lato , 
Che mostran tutti una medesma fede . 
Se poi si cangia in tristo il lieto stato , 
Volta la turba ^dulatrice il piede ; 
£ <]nel che di cor ama» riman forte , 
Ed ama il suo .signor dopo la morte . 
Ori. Pur. T. m. » 



lì CANTO 

-^> IL- ^ 

$e , come il yiso , si mostrasse il core t 
Taì nelle cwti è grande e gli altri preme , 
£ tal è iB poca grazia al ^uo signore , 
Che la ior sorte muteriano insieme . 
Questo uraii ^ divértia tosto il maggiore : 
Starla quel grande infra le turJM estreme . 
Ma torniamo a Medor fedele e grato , 
Che in vita e in morte à il suo signore amato 4 

ili. 

Cercaiido -già nel più intricato call« 
li giovene infelice di salvarsi ; 
Ma il grave peso eh' avea «utle spalle > 
Gli facea uscir tutti i •{)ai1irti scarsi . 
Non Conosce il paese , e la via falle ; 
E toma fra le spine a invilupparsi . 
Lungi da lui tratto al sicuro s' era 
L* altro eh* avea la spalla più leggiera t 

Iv. 

Cloridan s* è ridutto ove non sente 
Di chi segue , lo strepito e il rumore ; 
Ma quando da Medor si vede assenta ^ 
Gli pare "ayer las'ciato adèKcftro il core • 
Deh , come fui , dfcea , ii ne^igente , 
Deh f come fui si di me istes90 futrrè , 
Che senza te ; Medor , qui fni ritrassi ; 
t^h sappia quando d«vé lo ti'h^cfiitféi'f 



DEGIMONONO. 3 

V. 

iCos\ dicendo , nella torta yia 
Dell* iutrìcata selva 8Ì ricaccia ; 
Ed onde era venuto , 6i ravvia , 
£ toma di sua morte in sulla traccia ; 
Ode i cavalli e i gridi tuttavia , 
E la nimica voce che minaccia : 
All' ultimo ode il suo Medoro ^ e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede . 

VI. 

Cento a cavallo ( e gli son tutti intorno ) 
Zerbin comanda ; e grida che sia preso . 
L* infelice s' aggira com* un tomo , 
£ quanto può si tien da lor difeso 
Or dietro quercia, or olmo. Or ^gio^ or omo^ 
Né si discosta mai dal caro peso. 
L' à riposato al fin sull* erba , quando 
Regger noi puote , e gli Va intomo errando : 

VII. 

Come orsa che T alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalit* abbia , 
Sta sopra i figli con incerto core , 
E freme in suono di pietà e di rabbia : 
Ira la 'nvita e naturai furore 
A spiegar T unghie , e a insanguinar le labbia ; 
Amor la 'ntenerisce , e la ritira 
A riguardar ai fi^^i in mezzo l' ira* 



4 CANTO 

Vili. ' 

Ciorìdan che non sa come V aifiti , 
E eh* esser vuole a morir seco ancora , 
Ma non che in morte prima il viver aiuti , 
Che via non trovi , ove più d' uu ne mora i 
Mette suli' arco un de' suoi strali acuti , 
£ , nascosto , con quel sì ben lavora , 
Che fora ad uno Scotto le cervella , 
£ senza .vita il fa cader di sella < 

IX. 

Volgonsì tutti gli altri a quella banda 
Ond' era uscito il calamo omicida . 
Intanto uu altro il Saracin ne manda 
Perchè '1 secondo a lato al primo uccida ; 
Che mentre in fretta a questo e a quel domanda 
Chi tirato abbia P arco , e forte grida > 
Lo strale arriva, e li p^ssa la gola , 
£ gli taglia per mezzo la parola . 

Or Zcrbin eh' era il capitano loro » 
Non potè a questo aver più pazicuza . 
Con ira e con furor venne a Medoro , 
Dicendo : Ne farai tu penitenza . 
Stese la mano in quella chioma d' oro , 
£ strascinollo a se con violenza : 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise ^ 
Gli ne venne pietade^ e non l' uccise. 



d»cimotvono. 
\t. 

Il giovinetto si rivolse a prieghi , 
£ disse : Cavalier , per lo tuo Dio ; 
Non esser sì crudel , che tu mi nieghi 
Cb* io seppellisca il corpo del re mio . 
Non vo* eh' altra pietà per me ti pieghi , 
Ne pensi che di vita abbia disio : 
tanta di mia vita , e non più , cura , 
Quanta eh* al mio signor dia sepoltura . 

XI r. 
E se pur pascer vuoi fiere ed augelli , 
Che in te il furor sia del teban Creonte ; 
Fa lor convito de* miei membri , e quelli 
Seppellir lascia del figliuol d* Aìmonte . 
Così dicea Medor con modi belli , 
£ con parole atte a voltare un monte ; 
E sì commosso già Zerbino avea , 
Che d' amor tutto e di pietadc ardea . 

XI ir. 
In questo mezzo un cavalier villano , 
Avendo al suo signor poco rispetto , 
Ferì con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto . 
Spiacque a Zcrbin 1' atto crudele e stremo ; 
Tanto più, che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì sbigottito e smorto , 
Che in tutto giudicò che fosse morto» 
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XIV. 

E se ne sdegnò in guisa' e se ne dolse , 
Che disse : Invendicato già non fia ì 
£ pien di mal talento si rivolse 
Al cavalier che fé l* impresa ria : 
Ma quei prese vantaggio , e se li tolse 
Dinanzi in un momento , e fuggi via . 
Cloridan che Medor vede per terra , 
Salta del bosco a discoperta guerra • 

XV. 

£ getta 1' arco , e tutto pien di rabbia 
Tra gì' inimici il ferro intomo gira , 
Più per morir , che per pensier eh* egli abbia 
Di far vendetta che pareggi 1' ira . 
Del proprio sangue rosseggiar la sabbia 
Fra tante spade , e al fin venir si mira ; 
£ tolto che si sente ogni potere, 
Si lascia accanto al suo Medor cadere • 

XVK 

Seguon gli Scotti , ove la guida loro 
Per 1' alta selva alto disegno mena , 
Poiché lasciato k 1' uno e 1* altro Moro , 
L' un morto in tutto , e 1* altro vivo appena * 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro , 
Spicciando il sangue da &\ larga vena , 
Che di sua vita al fin saria venuto 
$e non sopravvenia chi gli die aiuto ^ 



xyii. 
Gli sopravvenne a caso pna doa^ell^ 
Avvolta in pastorale ed mnil v^ste , 
Ma di real presenzia ^ e in viso Im^^&j, ^ 

D*alte maniere e accortainente. piaste « 
Tanto è eh' io nm «e dissi .piv^ H<>y«lbj ,^^;i ,,,,r 
Ch'appena rìcovmcet Ift dovreste,: . „,^ v. 

Questa , se non sapete ,, AngjeliiCa ex^ , ., 
Del gran can del Qt^ ^ i^ia ahera «. 

XY"I* 
Poiché '1 m» atiqjla An^lki^ rj^bhe , 
Di che Bruael 1' avea tenuta pciv^ ^^ 
In tanto fasi» , in tanto or^SP^P^ crebh^ i , 
Ch' esser pareft dì tutto 1 mf^ndo^ s.clMva. . 
Se ne va sola ; e ni>» sii deg4^r^|)h« 
Compagno aV<ìr qudl più f0a¥>so y4v« i ; . 
Si sdegna a rimembcas <^e già. ^i^.ana^jg^^ 
Ahbia Orlando »a«»at« , p $^rif^9WkU •> , , 

E sopra ogm altro error via |pv) p^M^-. 
Era del hen che già a lUnalda \tìk« ». 
Troppo parendole MMVsi «KviUta ^ 
Ch* a riguardai ai ^mm)i gli Qcdbi vivUft ; .. 
Tanta asrogmiia avendo Awof »entit#. 
Più lungantittte cotoportaif nQ« vol^e ; 
Dove giacea Modor, sì pose al vavcQ i 
£ l' aspetta , p^ftto lo liyaU all' jirj^^^^ 
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XXVI. 

Né finché noi tornasse in saniude , 
Volea partir ; cos\ di lui fé stima , 
Tanto s' intenerì della pietade 
Che n* ehbe , come in. terra il vide prima» 
Poi vistone i costumi e la beltade | 
Roder si senti il cor d' ascosa lima : 
Roder si senti il core ) e a poca a poco 
Tutto infiammato d* amoroso foco . 

XXVII. 

Stava il pastore in assai buona e bella 
Stanza , nel bosco infra duo monti piatta » 
Colla moglie e co' figli ; ed avea quella 
Tutta dì novo » e poco iniuaizi j fatta • 
Quivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritratta : 
Ma in minor tempo si senti maggiore- 
Piaga di questa avere ella nel core * 

XXVIIl. 

Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor senti da non veduto strale 
Che da' begli occhi e dalia testa bionda 
Di Medoro , avventò 1' arcier eh' a l' ale • 
Arder si sente , e sempre il foco abbonda ; 
£ più cura V altrui , che 'l proprio male : 
Di se non cura * e non è ad altro intenta ^ 
€h' a risanar chi lei fera e tormenta a 
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XXIX. 

La sua piaga più 8* apre e incrudelisce , 
Quanto più 1' altra si ristringe e salda . 
Il giovine si sana : ella languisce 
Di nova febbre or agghiacciata , or calda • 
Di giorno in giorno in lai beltà fiorisce : 
La misera si strugge , come fìalda 
Strugger di neve intempestiva suole , 
• Che in loco aprico abbia scoperta il sole • 

XXX. 

Se di desio non vuol morir , bisogna 
Che senza indugio ella se stessa aiti : 
£ ben le par che di quel eh' essa agogna ^ 
T^on sia tempo aspettar eh' altri la 'nviti » 
Dunque rotto ogni freno di vergog^ , 
La lingua ebbe non men che gli occhi arditi | 
E di quel colpo dimandò mercede , 
Che f forse non sapendo i esso le diede * 

XXXI. 

O conte Orlando ^ o re di Gircassia | 
Vostra inclita virtù , dite , che giova ? 
Vostro alto onor , dite , in che prezzo sia ? 
O che mercè vostro servir ritrova ? 
Mostratemi una sqla cortesia , 
Che mai costei v' usasse , o vecchia o uova^ > 
Per ricompensa e guiderdone o merto 
Di quanto avete già per lei sofferto • 



la CANTO 

xxxir. 
Oh se potessi ritornar mai vivo, 
Quanto ti parrìa doro , o re Africane l 
Che già mostrò costei s\ averti a schivo 
Con repulse crudeli ed inumane . 
O Ferraù , o mill* altri eh* io non scrivo f 
Ch* avete fatto mille prove vane 
Per questa ingrata , quanto aspro vi fora 
S' a costu' iu braccio voi la vedeste ora l 

XXXIII. 
Angelica a Medor la prima rosa 
Coglier lasciò , non ancor tocca innante : 
Ne persona fu mai s\ avventurosa , 
Che 'n quel giardin potesse por le piante » 
Per adombrar , per onestar la cosa , 
Si celebrò con cerimonie sante 
Il matrimonio eh' auspice ebbe Anfrore> 
£ pronuba la moglie del pastore . 

XXXIV. 

Fersi le nozze sotto ali* umil tetto 
Le più solenni che vi potean farsi : 
£ più d' un mese poi stero a diletto 

I duo tranquiHi amanti a ricrearsi . 
Più lunge non vedea del giovinetto 
La donna , né di lui potea saziarsi ; 
Né , per mai sempre penderli dal collo , 

II suo disir lentia di lui satollo . 
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XXXV. 

Se stava all' ombra , o ae del tetto usciva , 
Avea d\ e notte il bel giovine a lato : 
Mattina e sera or questa , or quella riva 
Cercando andava , o qualche yerde prato : 
Nel mezzogiorno un antro li copriva', 
Forse non men di quel comodo e grato , 
Ch' ehber, fuggendo 1' acque > Enea e Dido^ 
De' lor secreti testimonio fido . 

XXXVf* . 

Fra piacer tanti , ovuurjue un arbor dritto 
Vedesse ombrare o fonte o rivo puro, 
V avea spillo o coltel subito iltto ; 
Così se v' era alcun sasso men duro . 
£d era fuori in miJlc luoghi scritto , 
£ così in casa in altri tanti il muro , 
Angelica e Medoro , in varj modi 
Legati iiisieme di diversi nodi . 

xxxvu. 

Poiché le parve aver fatto soggiorno 
Quivi più eh' a bastanza , fé disegno 
Di fare in India nel Catai ritorno^ 
£ Mcdor coronar del suo bel regiio . 
Portava al braccio un cerchio d' oro , adorno 
Di ricche gemme , in testimonio e segno 
Del ben che'l conte Orlando le volea; 
E portato gran tempo ve 1' avea « 
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xxxvin. 

Quel donò già Morgana a Ziliante , 
^el tempo che nei lago ascoso il tenne ; 
Ed esso , poi eh* ai padre Monodante 
Per opra e per virtù d' Orlando venne , 
Lo diede a Orìando . Orlando eh* era amante > 
Di porsi ai braccio il cerchio d' or sostenne ^ 
Avendo disegnato di donarlo 
Alla regina sua di eh* io vi parlo . 

XXXIX. 

Non per amor del paladinp , quanto 
Perch* era. ricco e d* artificio egregio , 
Caro avuto 1* avea la donna tanto , 
Che più non si può aver cosa di pregio » 
Se lo serbò nell' isola del pianto , 
Non so già dirvi con che privilegio , 
Là dove esposta al marin mostro nuda 
Fu dalla gente inospitale e cruda . 

XL. 

Quivi non si trovando altra mercede 
Ch' al buon pastore ed alla moglie dessi j 
Che serviti gli avea con si gran fede 
Dal dì che nei suo albergo si fur messi ; 
Levò dal braccio il cerchio , e gli lo diede ^ 
£ volse per suo amor , che lo tenessi . 
Indi saliron verso la montagna 
Che divide la Francia dalla Spagna « 
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XLI. 

Dentro a Valenza o deotro a Barcellona 
Per qualche giorno avean pensato porsi, 
Finché accadesse alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiasse a sciorsi. 
Videro il mar scoprir sotto Girona 
Nel calar ^ti delli montani dorsi; 
C coste^iando a man sinistra il lito, 
A Barcellona andar pel cammin trito » 

XLH. 

Ma non vi gfunser prima eh* un uom pazzo 
Giacer trovaro in sull* estreme arene , 
Che, come porco, di loto e di gnatico 
Tutro era brutto, e volto e petto e schiene. 
Costui si scagliò lor, come cagnazzo 
Ch* assalir forestier subito viene ; 
E die lor noia, e fa per far lor «corno. 
Ma di Marfisa a ricontar vi tomO;. 

XLiir. 

Di Marfisa, d* Astolfo, d* Acpiilante, 
Di Grifone e degli altri io vi vo' dire , 
Che travagliati, e colla morte innante. 
Mal si poteano incontra il mar schermire: 
Che sempre più superba e più arrogante , 
Crescea fortuna le minacce e l'ire; 
£ già durato era tre dV lo sdegno, ^ 

Né di placarsi ancor moatnva segno * 
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XUV. 

Castello e ballaelor «pezza e fracassa 
L' onda aiimica e '1 vento ognor più fiero: 
Se parte ritta il verno pur ne lassa, 
JLa taglia e dona al mar tutta il nocchiero • 
Chi sta col capo chino in una cassa^ 
Sulla carta appuntando il suo sentiero 
A lume di lanterna piccolina ; 
£ chi col torchio giù nella sentina*. 

XLV. 

Un sotto poppe, un altro sotto prora 
Si tiene innatu^i 1* ori voi da polve; 
E toma a riveder ogni mezz' ora, 
Quanto ò già corso, ed a che via si voi ve. 
Indi ciascun colla sua carta fiiora 
A mezza nave il suo parer risolve, 
Là dove a un tempo i marinari tutti 
Sono a consiglio dal padron ridutti. 

XLVI. 

Chi dicet Sopra Làmissò venuti 
Siamo, per quel eh* io trovo, alle seccagna^ 
Chi: Di Tripoli appresso i sassi acuti, 
Dove il mar le più volte i legni fragne. 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti, 
Per cui più d' un uocchier sospira e piagne. 
Ciascun, secondo il parer suo argomenti 
Ma tutti ugual timor preme e sgomenta* 
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xlVii. 
IT terzo giorno con maggior dUpetto 
Gli aguale il- venfo , e il mar piti irato ft'eme: 
E r un iie 8pez^ e portline il tHnchetto; 
£ '1 timon l' altro , e chi lo yolge insième •• 
Ben è di forte e di marmoreo petto , 
£ più duro eh* acciar, chi ora non teme . 
Marfisa che già fu tanto 'sicuftì', 
Non negò che quel giorno ebbe paura. 

XLVII I. 

Al monte Sina\ fu peregrino', 
A Galizia, promesso, a- Cipro, a- Rema, 
Al Sepolcro, alla Vergine d* £ttino, 
£ se celebre luogo altro si noma. 
Sul mare intanto, e spesso al oiel vicino 
L' afflitto e conquassato legno toma, 
Di cui per nicn travaglio avea il padrone 
Fatto 1* arbor tagliar dell* artimone : 

XLIJT. 

£ colli e casse e ciò che t* è dì grave) 
Gitta da prora e da poppe e da sponde; 
E fa tutte sgombrar camere e ghiavc , 
E dar le ricche merci ali* avide onde . 
Altri attende alle trombe , e a tor di nave 
L* acque importune; e il mar nel mar rifonde: 
Soccorre altri in sentina , ovunque appare 
Legna da legno aver «druscito itmare. 
Ori. Fur. T. lU. x 
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Stero in cpi«Mo. ^«vaglio, in questa pen* 
l^en quattro giorni, « non avean più «chermo;; 
£ n* avrìa, avuto i{ mar vittoria piena , 
Poco più che *i furor tenesse fermo : 
Ma diede speme lor d* aria serena 
X^a disiata luce di santo Ermo , 
Che in prua s* una cocchina a porsi venne ;, 
Che più non v' ertno arbori nò antenne • 

. LI. 

Veduto fiammeggiar la bella face^ 
5* iuginocchiaro tutti i naviganti ; 
£ domandaro ii mar tranquillo , e pace 
Con umidi occhi e con voci tremanti... 
La tempesta crude! che pertinace 
Fu fin allora , non andò più innanti : 
Maestro e Traversia più non molesta , 
£ tiranno del mar Libecchio resta .. 

Llt.. 

Questo resta ^ul mar tanto possente^ 
£ dalla negra bocca in modo esala, 
£d ò con lui si il rapido torrente 
Peli* agitato mar che in fretta cala; 
Che porta ii legno più velocemente,. 
Che pellegrin falccm mai facesse ala , 
Con timor del nocchier , eh' al fin del monda 
I^on lo trasporti, o ron>pa o cacci ai fondo*. 



Dl^CIMaNONQ* \g^ 

Che comanda gjìjt^fir per pf^pa »p^^k ; 
£ caloina la gpB)Q|ia> e fU proV>l 
Di duo tem 4ol ccmK^ nit««et9« 
Quesito cooMgliQ, e più V au^qfM ^TIL . 
Di chi av^ acceso in proda U lumi<mt 
Questo il legno «al«& , che peria forMi 
£ fé che jin alta mar «icuro corte . 

lOTs 

Nel golfi» d£ LiùaMD i«T€iir Sona . 
Sopra una gran città 8Ì Aro¥0 «orto » 
£ 8\ vicino al lito , cha scopcia 
L* uno e 1' altro casttl c}y$ «eyra il pocto^ 
Come il padron. «' accorto della -via 
Che fatto avea, ritornò in viso smorto; 
Che né porto pigliar qiùvi voleai 
Né «tare in allo , né ibggir potta^ 

Né potea «fttiMi in alto , né fng^uie ; 
Che gli arbori e V antenne avea perdn^^t 
Eranlavola e travi-, dal fierire 
Del mar, jdniscìte, macere « sJiattufte* 
£ '1 pigliar porto era un ■ voler morire , 
O perpetuo leganti in-servitnte; 
Che riman sewa ogni persona, o moria y 
Ck» -«luivÀ arroTC <o na fartuai^ yocta • 
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Lo stare in dtil^iò era coli gran perigiiò^ 
Che non selisser genti deila< terra 
€on legni armati, e^al ^no^desser- di- pigilo > 
Mal atto a star sul mar ^ non eh' a far guerra » 
Mentre il'padron non sa-j^gliar consiglio, 
Fu domandato da qael d* Inghilterra- y 
€he gli tenea- si U animo- sospeso ^ 
£ perchè già non- area il juittò preso-v 

L.VII2 

Il padron nurò a Ini , che quella riva. 
Tutta teneaal» femmine omicide^ 
Bi cui 1' antica legge, ognun oh'- arriva > - 
In perpetuo tien servo^i o che l' uccide ; 
E questa sovte* solamente schiva^ 
Chi nel campo diece uomini conquide ;.. 
E poi la notte. può -assaggiar nei letta- 
Diece donzelle^cou; cantai dilettoi^ . 

Lvni. 

E se la prima prova li vien hMtkf , 
E non^misea 1» seconda. poi, 
Egli vien morto, .& cln àcoii lui si tzatta; 
Da zappatore, o^da guanlian di buoi. 
Se di far il uno e 1' altro è persona. atta,. 
Impetra liberta4e,a tutti i suoi:. 
A se non già ; cb*.à da restici) ^numito < 
Di diece dctow^ fibtte.a suOsapfotùU)*, 



DCGIMONONO. M 

IN'on potè udire Astolfo senza risa-, 
Della vicina terra il rito strano . ' 

SopravTien Sansonetto , e poi Marfisa , 
Indi Aqtiilante , e seco il suo germano. 
Il padron parimente lor diyisa 
La causa che dal porto ii tien lontano-* 
Voglio, dicea, che innanzi il mar m' affoghi V 
€h' io senta mai di servitude i gioghi. 

LX. 

Del parer del padrone i marinari 
E tutti gli altri naviganti furo: 
Ma Maritsa e compagni erau contrari ; 
"Che più che 1' acque, il -lito avei|n sicuro-. 
Via più il vedersi intorno irati i mari-, 
Che centomila spade , era lor duro . 
Parea lor-^juesto e ciascun altro loco , 
Dov' arme usar potean , da temer poco. 

Lxr. 

Bramavano i guercier venire a proda : 
Ma con maggior baldanza il duca inglese; 
Che sa, come del corno il rumor s' oda 9 
Sgombrar d' intorno si farà il paese . 
Pigliar il porto r una parte loda , 
£ V altra il biasma; e sono alle contese :v 
Ma la più forte , in guisa il padron stringe, 
Ch'^i porto, suo mal grado, il legno spinge. 



LMI. 

Già, qnaiido ^ima 9* errano alift vista 
l)ella citta erudii sul mar 6còpertì , 
Veduto aveatto una galèa , {>roTYÌ4ta. 
Di molta «tvrma e di nocckidti esatti > 
Venire al dritto ft tf trovar ia trista 
Nave cotkAtsa «fi coiìsigli incerti; 
€lie P «Ita pròitl èll« «ne popì>« ba$g« 
Legando, Biov deil^ «tn{>ìo mai^ Ifi tttfsss. 

iSntrar nel porlo rimorchiando , e a forzs 
Di ^emi più die per favor di vele ; 
Peroccìiè l* alternar di poggia e d^oWsa 
Avea telato 11 vento lor crudèle . 
Intanto Hpigiiar la dttra scortit 
I cavalieri , e il brando lot fedele ; 
Ed al padrone ed a fciastfuit eli* tttWe , 
Non ceà^an dar co* lor <i0ftf&rti «peme * 

XXÌV. 

Fatto è *1 porto a sembianza d' una luna , 
E gira più di t(ttàttro miglia intomo t 
Seicento paSsl ^ in bocc^ ; «d in ciascuna 
Parte , una rocca à nel finir del corno . 
Non teme alcuno assaltò di fortuna , 
Se non ^juando li vien dal MeJctogiomo . 
A guisa di teatro se gli stende 
lìa città a cerco, « verso il poggio ascénda 
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LXV. 

Nou fu quivi si tosto il legno sorto , 
( Già r ayviso era per tutta la terra ) 
Che fur seimila femmine sul porto , 
Cogli arclii in mano, in abito di guerra'; 
E per tor della fuga ogni conforto, 
Tra 1' una rocca e T altra il mar si serra t 
Da navi e da catene fa rinchiuso , 
Che tenean sempre instrutte a colai uso. 

LXVT. 

Una che d* anni alla Cumea d' Apollo 
Potea uguagliarsi e alla madre d* £ttorre> 
Fé chiamare il padrone , e domandoUo 
Se si voleau lasciar la vita torre , 
O se voleano pur al giogo il collo, 
Secondo la costuma , sottoporre . 
Degli due 1' uno aveano a torre : o quivi 
Tutti morire, o rimaner cattivi. 

LXV II. 

Gli è ver, dicea, che s* uom si rìtrovasàè 
Tra voi così animoso e cosi forte, 
Che contra diece nostri uomini osasse 
Prender battaglia , e desse lor la morte; 
£ far con diece femmine bastasse 
Per una notte ufficio di consorte ; 
Egli si rimarria prìncipe nostro, 
£ gir voi ne potreste al camniin tostici 
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LXVIU. 

E sarà in vostro arbitrio il restar anco« 
Vogliate o tutti o parte ; ma con patto 
Che chi vorrà restare e restar franco, 
Marito sia per diece femmine atto . 
Ma quando il guenier vostro possa manco 
Dei diece che li flan nimici a un tratto , 
O la seconda prova non fornisca; 
Vogliam voi siatcr schiavi , egli perisca. 

LXf X. 

Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei cavalier, trovò baldanza; 
Che ciascun si tenea tal feritore, 
Che fornir 1* uno e 1* altro avea speranza: 
Ed a Marfisa non mancava il core , 
Benché non atta alla seconda danza; 
Ma dove non l* aitasse la natura , 
Colla spada supplir stava sicura. 

I.XX. 

Al padroB fu commessa la risposta^ 
Prima conchiusa psr cojiiun consiglio: 
Ch' avean chi lor potria di se a lor posta 
Nella piazza e nel .letto far periglio . 
Levan 1* offese, ed il noccliier s' accosta , 
4jretta la fune, o le fa dar di piglio; 
E fa acconciare.il ponte onde i terrieri 
escono armati; e Jtra^uio i lor destrieri, 
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LXXf . 
'E ipiindi ¥an per mezzo la cittade!, 
£ YÌ ritrovali le donzelle altere , 
Succinte cavalcar per le contrade , 
Ed in piazza armeggiar come guerriere* 
Né calzar quivi spron, né cinger spade ^ 
Né cosa d* arme pon gli uomini avere^ 
Se non diece alla volta , per rispetto 
Dell' antica costuma eh* io v' ò detto. 

I.XX1I* 

Tutti gli altri alla spola, all' ace , al iìiso. 
Al pettine ed al naspo sono intenti. 
Con vesti femminil che vanno giù so 
Infin ai pie, che gli fan molli e lenti. 
Si tengono in catena alcuni, ad uso 
D' arar la terra o di guardar gli armenti • 
Son pochi d maschi, e non son ben per mille 
Femmine , cento , fra cittadi e ville . 

LXXIH. 

Volendo torre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
L' una decina in piazza porre a morte , 
£ poi r altra ferir nell' altro campo; 
Non diseguavan di Marfisa forte, 
Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra della sera ; 
Ch'ad averne vittoria abil non era; 



a6 CANTO 

LXXIV, 

Ma cogli Altri esser volse ella sortita • 
Or sopra lei la sorte iu somma cade. 
Ella dicea : Prima y' ò a por la TÌta.| 
Che y* abbiate a por voi la libertade • 
Ma questa spada ( e lor la spada addita , 
Che cinta area ) vi do per si4:urtade 
Ch* io vi sciorrò tutti gì* intrichi al modo 
Che fé Alessandro il gordiano nodo. 

LXXV. 

Non vo* mai più, che forestier si lagni 
Di questa terra , finché '1 mondo dura • 
Così disse ; e non poterò i compagni 
Torle quel che le dava sua ventura . 
Dunque o che in tutto perda o lor guadagni 
La liberta , le lasciano la cura . 
£lla , di piastre già guernita e maglia , 
S' appresentò nel campo alia battaglia • 

LXXVf. 

Gira una piazza al sommo della terra ^ 
Di gradì a seder atti intomo chiusa ; 
Che solamente a giostre) a simil guerra, 
A cacce , a lotte , e non ad altro , s* usa : 
Quattro porte k di bronzo, onde si serra. 
Quivi la moltitudine conflisa 
Dell* armigere femmine si trasse ; 
£ poi fu detto a Marfisa eh' entrasse • 
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I/XXVII. 

Entrò Mftrfisa s* un d««trier leardo, 
Tutto sparso di tnacclii« e di roteile , 
Di piccìol capo, e d'animoso sguardo, 
D* andar superbo , e di fatfetie belle . 
Pel maggiore e più vago e pii ^gliardo 
Di mille che n* area con briglie e selle, 
Scelse in Damasco , e realttiente omoUo f 
Ed a Marfisa Norandin donoUo. 

«Lxxviir. 

Da Mezzogjiómo, e dalla porta d' Austro 
iCntrò Marfisa; e non tì stette guari, 
Ch' appropi|M|ttare e risonar pel clanstro 
Udì di trombe acuti suoni e chiari : 
E Tide poi di verso il freddiS plaustro 
Entrar nel campo S diece suoi contrari, 
11 primo cavaUer ch* apparve innante , 
Di valer tutto il resto avea sembianta» 

LXXIX. 

Quel venne in pfìazva sopra un gran destriero 
Che , fuorché 'n fronte e nel pie dietro manco, 
Era più che mai corvo , oscuro e nero : 
ffeì pie e nel capo avea alcun pelo bianco. 
Del color del cavallo il cavàliero 
Vestito , volea dir che , come manco 
Dell' oscuro era il chiaro , era alfirattanto 
U rìso in luì , verso 1* oscuro piamo . 
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.LXXX. 

Dato cbe fu della battaglia il segifo, 
Kove guerrier 1* aste chinaro a un tratto ? 
Ma quel dal aero ehhe il rantaggio a sdeguo; 
Si ritirò , né di giostrar fece atto . 
Vuol eh' alle leggi ifiaanù di quel regno, 
di' alla -sua cortesia , ùa con-trafTatto* 
Si tra' da parte, e sta a veder le prore 
Ch' una sol asta farà contra nove. 

LXXXI. 

Il destri er ck' avea andar trito e soave, 
Portò air ificontro la donzella in fretta , 
Che nel corso arrestò lancia si grave , 
Che quattro uokniui avriano appena retta^ 
Li* avea pur dianzi* al dismontar di* nave 
Per la più salda in «olte antenne «letta • 
Il fier sembiante con eh' ella si mosse , 
Mille facce imbiancò, mille cor scosse* 

LXXXII* 
Aperse al primo che trovò , s\ il petto, 
Qie fora assai cbe fosse stato imdo i 
Li passò la corazza e il soprappetto , 
Ma prima un ben ferrato e grosso scudo « 
Dietro alle spalle uii braccio il ferro netto 
Si vide uscir, tanto fìi il colpo crudo . 
Quel fitto ualla lancia addietro lassa, 
E sopra gli «Uii >a tutta brigliajpassa: . 
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LTfXXIIf. 

£ diede d' urto a chi venia seconde' 
Ed a chi tèrzo , s\ terrìbil botta , % 

Che rotto nella schena uscir del mondo 
Fé l' uno e ì' altro, e della 'sella a un' otta ;. 
Si duro fu' P incontro e di tal pondo, 
S\ stretta insieme ne Tenia la frotta. 
Ò veduto bombarde a quelia- gaisa 
Le squadre aprir ^ che fé lo stvol Mlurfisa.- 

LXXXIV. 

Sopra di lei pM lance rotte furo; ' 
Ma tanto a quelli colpi- ella si -mosse, • 
Quanto nel gioco delle- cacce un' muro' 
Si mova a colpi delie palle ^osse . 
L' usbergo suod» tempra era si duro,- 
Che non li potean contra le percosse; 
E per incanto al foco dell' inferno 
Cotto, e-teaiprato all' acqua fu d' Avemo» 

LXXXV. 

AL fin del campo il destrier tenne ^ e volse,. 
E fermò alquanto; o in fretta, poi lo spinse 
Incontra gli altri, e sbaragltaUi e sciolse, 
E di lor sangue infin-all' elisa tinse. 
Ali' uno il capd) all' akv<^ il braccio tolse ; 
E un altro in guiSa colla spada cinse, 
Che '1 petto «ili •term andò colxapo ed mnhe ■ * 
Le bracciay^e.ìa stUail veatns era^el&gambe; 
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LXXXVI. 

Lo parà, dico, por dritU nùsura, . 
Delle coste e dell' anche alle confiue> , 
E lo fé rimaner mesa», figurai 
Qual dinanzi all' ioioia^inl divine , , 
Poste d* argento , e più di cera pura , 
Son. da genti lontane q da .viciiie, 
Ch' a ringraziarla , e sciorre il voto Tanna 
Dell^ domande |ii«^. eh' ottenuta 4juuo« 

I^XXXVIU 

Ad uno che fngg^a > dietro si nàsp\ 
Né fu a mezzo la piazza, che lo ^unse> 
£ '1 capo e '1 collo in modo U divise ^ 
Che medico mai più non lo raggiunse. 
In somma tutti , un. dopo l' altro, iiccise» 
O ferì sì y eh' ogni vigor u' eniunse» 
E fìi sicura che levar di terra 
Mai più non si potrlan per farle guerra « 

i.xxxyiiK 

Stato era ilcavalier sempro in. un canto» 
Che la decina in piazza liLveacoJvdutta; 
Perocché contra nn sola andar con tanto 
Vantaggio , opra li parve iniqua e brutta m 
Or che per una man torsi da canto 
Vide sV toatj». la compagna tuHa; 
Per dimoflUrar che la. tamUnca i^uo 
Cottesia «stata e noaiimori ai moase*^ 
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LXXXIX. 

Con man fé cemio di volere innanti 
Che AieeMe altro, alcuna cosa dire; 
E non pensando in b\ viri! «embianti , 
Che 6* avesse nna vergine a cofurire, 
Le disse : Cavaliero , ornai di tanti 
Esser dei stanco, eh' &i fatto morire; 
E s' io volessi più di quel che sei , 
Stancarti ancor, discorlesia fitrei» 

Che ti riposi insino ai giorno novo^ 
E doman tomi in campo, ti concedo. 
Non mi fia onor se teco oggi mi provo; 
Che travagliato e lasso esser ti credo. 
Il travagliare in arme non m* è novo , 
Né per sì poco alla fatica cado, 
Disse Marfisa ; e spero eh' a tuo costo 
Io ti farò di questo avveder tosto.. 

Della cortese offerta ti ringrazio, 
Ma riposare ancor non mi bisogna; 
E ci avanza del giorno tanto spazio, 
Ch' a porlo tutto in ozio è pur vergogna* 
Rispose il cavalieri Foss' io. ii s^mo 
D* ogni altra cosa che *\ mio core agogna ^ 
Come, t' ò in questo da saaiar; ma vedi 
■Che noli ti manchi il di, più ch« non credi* 
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XCII. 

Così disse e^\i', efe portare in fretta* 
Due grosse lance, anzi dne gravi antenne r- 
Ed a Mapfisb dar ne fé 1' eletta , 
Tolse 1* altra per se, che indietro' yenne • 
Già ^ono in pnnto, ed altro non- »' aspetta , 
Ch* un alte suon che lor la giostra accenne»- 
Ecco la tèrra e- 1' aria e il mar rimbomba 
Nel moYer loro al primo suon di tromba. 

xcifr. 

Trar fiato , bocca aprire , o batter oèchL 
Non si vedea de* riguardanti alcuno;' 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
De* duo campioni, intento era ciascuno •• 
Marfisa, acciò che dell* arcion trabocchi 
Sì, che mai non si levi il guerrier bruno , 
Drizza la- lancia; e il guerrier bruno forte- 
Studia non mondi por Marfisaa morte... 

xciv. 

Le lance ambe di secco e sotti! sàlce , 
Non di Cerro sembrar grosso ed aceriio;. 
Così n* andaro stronchi fin al calce: 
E 1* incontro ai destrier fu si superbo, 
Che parimenNto- parve danna falce 
Delle gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Caddero ambi «gualmente; ma i campioni^ 
Fur presti adisbrìgam dagli arcioni^ 



XCV. 

A miUe caTaliara-) «m tua viU» 
Al primo iucontro avea la soUa folta 
Marfisa , ed «Ila mai non n* era u^pitai. ;. 

E n' usci , c<Miie udite , a questa volta. 
Del caso «tcano non por .sbi^tti^t 
Ma*qua»i ia per vìiiN«itfni^.at€4ttt.* : a , - ,i ) 
Parve anco st^aiMn al cavi^i^ M nwo^,, ' . 7 
Che noa aolea cader già^di.Lojgieiro. 

XCVf.' 

Tocca aveaii nel cacter la terra appena , 
Che furo ini]^ie€U > e riunovar l' afi^tio,, ; 

Tagli e pmitie a lurer quivi si mainai ^ 

Quivi ripara or scudo, or lama» or s^tcu 
Vada la botta vota, o va4a piena* , . , . i 
Li* aria ne stride^ e ne'risttonaÀn ^tp. . :« |- 
Quegli elmi , qiiegli usberghi » ^egjki JCfifli , 
Mostrar ch^' erano saldi piÀ eh' i^cudi» 

XQVM, 
Se dell' aspra donzella H brs^ciq.ègiTIve , 
ìiò quel del cavaliep, nimico èlicKe,* 
Ben la misura ugnai 1* un dall' altra ave : 
Quanto appunto l' nn dà, tanto siceve . 
Chi vuol due iiere ,. audaci aniina bi^ve ,. 
Cercar più là di queste due non deve , 
Né cercar più desttezza né più, possa» 
Che n' 4n tra ior quanto più aver fi possa. 
OrL Fir. T, ITI. 3 



Le donue ck» ^tUti ]^«tto ^ifikfttf» kfm^ 
Conti nuar %&Rfte' ^^eM:d4s« '0rr«Md6 > 
£ che iK§ cìh^lièt «è^'d* ufifMiiAo' 
£ di slamàh^ifitt «ti^^r'tioii ti cwn^eiKk'j ' 
De' duo miglior p»i»tiAèt lodo ìor é^taù y 
Che sien tra «tyàtitb H «MAT «tMs 4»fiEi«igià ttende « 
Far lot s <ii%# ^ «héft ^lbM«r 'pi/m 'éììé feHR> . 
Esser dovrìM 'Adi' 4él 'tfÀ»fl^l<» «oNttèi « 

Rai^i^Mido' trft s« , Mk:9(k MaiéMi« 
Buon fa' |i«r itae , «de MMui iiòA «ittKW»» ; ■ 

Ch'andava 11' TiiM:ki6'd(i>élilftt«il«'itt?«4lit ' 
Se óxatizi %Ìftto <oì 'cdniftigm tfbMe^ 
Quando io mi* tiy)Vo «^"^lefla » ){u«»tft ^«iiss 
Di potcrH M^Ì>^c^«Nr^lto:]«kr<n»«»^ 
Così die^ MMf%a{ « «iiftirvi>ltii • 
Non resta éK ihkeiiar ki ^p»d«i ìfl v&Iki' 

Btidti-fo p«r Me, 4(cc>a «(ttlitt' t^1t« ftl«««:>M i 
Che ripo8arr'<toètd{ «lOM ÀlftièUt^i 
Difender nté uè pò9«o è h^im órli 
Che dail^ finiti ir f^é^ ^ IMyligUiitdL 
Se fin al )ibv«i di fiice^ dlttiof^ 
A ripiglia* v>gótS xrhlft Sti*kl *|*itè ? 
Ventura èM>i'iO) tfatMt^ ^^ j|>0S84É ^v<s«*H> 
CheiMMi'Votesè^'tof HtiM «tV*io'^li biìfet-ai . 



eli' 

l.abattaBta& dittò fiaiaèlaYérali- > 
ì^ò chi avesse Mne^ii mcii;lio , letA ipAm^t . 
Né P un né P ala« |HÌ^téteà limiwm ^ 
Saputo avriai cdmte ^QÌà^mr V •ofibsa « 
Giunta la «otia« ail'iiteliu ^^u^nierà 
Fu primo a 4ft« ii «walier cortese : ' 
Che farem , poi ohe eon u^ai fortuna 
H' à sopraggittikti la notte 'impovtatta.r . 

cif. 

MégK^thi pariehwM tiver teo j(Kt)l«itgfai 
Almeno ÌMitii»' « ittUito che s* a^giof^ ^ 
Io non {MIMO doncédertìL ehe a^f^hui^ 
Fuor eh' «Ma notte ^ioièìeèa à' tuoi idiomi-. 
£ di ciò che non ^'ahbi «nter più Iwnghi^ 
La colpa N^ta me non vo' che ionii t . 
Tomi pur sopra alla «fóatata ^ti^g^. 
Del sesso leranyaM chai*! hiCQ riig|e.. 

GIÙ* 

Se di te dUolmi «e idi iqseif filtri Vf^oi^ 
Lo sa cofaiiìdie4ra[iUi^ooié à.o6Giira> .,, 
Co' tuoi compagni alair §a^>^ .tpi.jpwoi i 
Con altri imm arrai - staiUift jMmr» » . ^ . 
Perchè la turim a cii^ i* j^ariti 4<m0v 
Oggi uccisi ài /|^>óDÌÉM'l» ÌP9gìvrfl.. ^ . .. , 
Ciascun di quesiti a ;{;iii^4Att); 4iiU il^orte | ^ . . 
Era di diece imami^%f9Q999fHU ih io. .r .< 
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CÌV\ 

Del danno cb' in dà-tft'fiótvùtf og^ , * 
Desiaa-iHmnta'fenuiikM tèa(Utta« .. 
Sì che, Be-meCfO adalbeigìu' iioa*po^^ - t 
Questa notte assalito^ «ttér t*«ip6tte . . 
Disse Marfisa: Accetto cke m' alio^^ 
Con sicurtà -che no|i ria ama perfetta 
In te la fèàe e I4 hontà «del oore,, 
Che sia l'aséitfe «||il cfltporal valore.. . 

Ma che V inoresca 'che m' ahhi# aducilidiafe , 
Ben ti ptt& iaoresc'ere ftncO-delicoiilimO)* . 
Fin qui non credo che 1' atibi àt^nàieni • 
Perch' io sia men di te duro «rversario. 
O la pugna seguir ^ogli o dindore , 
O farla all' uno o 4dl' altro Inmiaado;. 
Ad ogni cenno pronta ta tol a¥rai 4 . 
£ come ed togai' volta thoi vanélk . •' 

GVIJ 

CosìfÙdflftHblaiqaioi», ' 
Finché di GangruicMM il dota alhdrii>^ 
£ si restò^seA8a^boM<Auti«ae 
Chi d* essi duo gucrriev fitsse^aùgiàofa » 
Ad Aquilante ^anèi aé «al Qfàfone , 
£ così agfiftM'il lyMWÉàtngai^ i .'i ^ 
£ li pregò eha fitt al^nbvisifiaisia»!' 
Piacesse lor di £Bfi0i(ièW>foggio«iu»i ' . ^ . <. j 
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CVII. 

Tenner lo 'nvito senza «Ican rispetto t 
Indi a splendor dì bianchi torchi ardenti , 
Tutti salirò ov' era nn real tetto 
Distinto in molti adomi alloggiamenti • 
Stupefatti al levarsi dell* elmetto , 
Mirandosi , restaro i combattenti ; 
Che '1 cavalier, per quanto apparea fìiora, 
Kon' eccedeva i dicictto anni ancora. 

evi ir. 

Si merayiglia la donzella , come 
In arme tanto un giovinetto vaglia ; 
Si meraviglia 1' altro , eh' alle chiome 
S* avvede con chi avea fatto battaglia : 
K si domandan 1' nn coli' altro il nome ; 
£ tal debito tosto si ragguaglia . 
Ma come sì nomasse il giovinetto , 
Neil' altro canto ad ascoltar v' aspetto . 



Fine del Canto Decimonono. 
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ORLANDO FUEIOSO. 

CANTO VIG]B$rMO. 

AlteÒMEITTO. 

Vi se couto 4» M^rfis^ 4Ì4 Qw4one^ 
E narra la camion <if / rito strano . 
Paritmsi^- c Mtolfo a ka^f^ il cqrn^ fu»0 ; 
E le donne, ^ cifi^AQm fyffS^ii ,ÌQ^\i/*ftQ ^ . 
È Grifone ^ */ fr^H^ po*t<^, Uk ptr'^ionj^ , 
Marfisa Pifiohel geUa ««/ jH«/*or « 
Dej. pmmì, gioitunil v^st^ QaUiinfl; 
Lidi la dà « ^^rl*w p^K di^fiplìii<k •. 

e donila 4nt><;h€t &nnju.ixuv«b4) ^(m , . > 
Fatto neir arme q u^\\9^ f9^? Mu^ • 
B di lor opfci MJ,e«'f>UM:Ì^fi 
Gran li;iip« i» t4t^ il 9KM»do «i diCfui^* . ^ 

Arpalice e Csiqiiil» «o« fM^««» 
Perchè in battg^^ 9»^ 9l9€ffto ^4 VS# Jt 
Saffo ^ Corin^jf^» *^rcH (uron dott* , . t 

3plendp^4]^ijij)i(i.y «.piti no» irai;80i^iv>U9w^ ::; 



^p CANTO 

j^c dpnne s<p v^m^e inec^e^I^en^a 
Di ciascun* arte ote anno posto cura ; * 
£ qualunque all' òtorìa abbia, avvertenza , 
Né sente ancor la fama non oscura . 
Se '1 mondo n' è gran tempo ststo senza , 
Non però sempre il mal inf)ui|M dura ; 
£ forse ascosi 4n lor debiti onori 
li' invidia o il non saper degli scrittori. 

ni. 

Ben mi par di veder eh' al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga , 
Che può dar opra a carte et ad inchiostro , 
Perchè nei futuri anni si disperga , 
£ perchè , odiose lingue , il mal dir vostro 
Con vostra etema infamia si sommerga: 
£ le lor lode appariranno in guisa , 
Che di gran lunga avanteran Marllsa • 

IV. 

Or pur tornando a lei , questa donzella' 
Al cavalier che l' usò cortesia , 
Dell' esser suo non nega dar novella , 
Quando* esso a lei vdgHik contar chi sia . 
Sbrigossi tosto del sno debito ella , 
Tanto il nome di lui saper disia . 
Io son, disse, Marfisa: e iu assai questo; 
Che Si sapeà.per fattoi 'l'txiòB<to il :resto • 



/ 
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•V. •' 

r ■ 

L' altro coWlttcIa , poìcM toctréi à Im , 
Con più proemio a darle -dì se conto , 
Dicendo : Io credo clie ciascun' di vtii 
Abbia della mia stirpe* il nome in prohto ; ■ 
Che non pur Fi^ncia è Spkgna e i vttin sui; " 
Ma l' India, 1* Etiopia é il freddo Ponto 
An chiara cognJzfon di Chiaramonte 
Onde mei il cavalier eh* uccise Almonte^ 

vt.' 
E «pie! cK'a Chiariello é al re IdltètàMàO ^ 
Diede la morte ; e il regna ler ^ <^sfecè v ' • ' ^ 
Di questo sangue , dove nèlt^ Eusiiio J 

L* Istro ne vìen con otto corna ó diece , "> ' • * 
Al duca Amone il qual già pére|;r»no * 

Vi capitò, la madre mia mi lece : ì 

E l* anno è ormai , eh* io la lasciai dolente , ^ 
Per gire in Francia a ritreirar mia: geHJt«;' . * 

VII. 

Ma non poter finire il mio tlaggìoi 
Che quk mi spinse un tempestoso Noto* 
Son diece mesi o più, che^'6lsm«a^T*ig^o; •« >^ 
Che tutti i giorni e tutte i' Ofe»nota. 
Nominato son io Gutdon Selvaggio, 
Di poca prova ancora e ^oee aófeo . 
Uccisi qui ArgiloW "da' M^tbeav ' : .' 

Con diece eainUier.'€ih« ieco>«vea\ . .. . ■ /- 



4« A 4-« T a- 

vm. 

Feci U pco«». apcor. di^^e , 4p weiU^ i. . . 
Cos\ n' ò dÌQC9 «L'.miei pi^c^i:i ^UXo; . 
Ed alla scelta xnia som lo. fin, h<s\h ^ , 
£ soi^ la piò ganUL.cU. qii«»tpt &t^^ ,. 
E qUffitì» ne^ga.e tatt? 1' altre; oìif eli» 
Di 86 m' àimo gavariw e scettro ^slìq x 
Così daranno a qualunque altro ajcrida 
Fortuna. «ì» <;)ie I4 dacina a<i€ida. 

I ea?»liar 4Dq^aii4aQia a Qpidpve^ 
Gom' à s) po^lÀ nstasQhi U ti^iùtoro ^ • 
E 8* alle megti 4niip 8n§{;azione , 
Come ^«ao 1' 4ii negli aj^lri lochi «( Joro^ 
Disse Guidoni Pia volte la cq^ioo^ 
Udita n' ò dftppeifih^ «141 dùnoi'A* j 
E vi «ara , «ooondocli' io l' f> «dit». 
Da mei^ poicikè Y* WS^f^à», ififer^ta^ , 

X. 
Al tempo cke tornar dopo imxù venU 
Da Troie i Greci, ( «fca dnfà P afSQ^Uo 
Diec«, e diècQ aUri da cpntjrar) vent^ 
Furo agitati ini mar. con troppo tedio ) 
Trovar che \à lor donno alU tormenti 
Di tanta asaewùa ave«^ preso ■jciinadii>& 
Tutte s' avean giovéni an^attU «U^ti, 
Per non si rafiMdd«r.«oU.)»ai m^^y ^ . 



V.IOfE 9 1 liC|. 4Ì 

Le caM-lor^ovlaro i Qoeci j^^Re 
I>egli altrui fi^t Q p«r pwec cqqiudw 
Pecdonano alle mAgV i che «aa ben,eA 
€be tai«lo.iiion pQtjM^; vii^r d^unQ* 
Ma ai B^Ai^ tk$|nl(^i Cfmyi^^ ' 
Altrove prof ^c««9n«i flllp;^ .for^j»^.^ 
€be tollerai; mm Yi^flbQOf^ i; fi^^ » / 
Chepiùallp.«p»fci]^{4i^p^ai»ir^ti, . 

S(ui0 altri ien^^ti, ^tri i»iiiitio<;cdlti •( 
Dalle lor ra^M <i,9Q«^«iti in, YÌt9^ 
In Tane 8qua4i^/<(aei<?V ^fano a4HM> <; . - 
Feron, €hi qvtfts-^Hi il^ i.lijVtti farlf^v 
Per altri 1' anuD^n^m .BQ^.^}jb4 (^^ti 
Gli studj e r ^rU^^dl^vl^ tejT^ f^^^À : . . t 
Serve altri iftiq9iitaj,^trÀ.^ gH^rdj^i* ^iS^eggPi 
Come piace ji> c<4ei i|hfi :Q»<>i6Ì^ f ^Sfi/^.i x i i « 

XiH. 

Partì, frat ^i$^^ìi, v^ gìi»yi|U)^, ^Iffl» 
Di CUt)9i«90ftsi,y.lA (9»cM r^nft) 
Di diciotto^amii;^ £rp4i:o. coma .un ; g^liq i( - , 
O rosa «oh» aUbi'tdÀ #4lla (fina .. 
Quegli ^«rttifiici'ttft «Doifgiio^ ^^^.d^di pifiU» 

Si.pose p<A:,diBfreiÌMVp«r>><»M^i , 

lu coinpagitiaii4i««iif^^vift^ . . n r ; ' 

IHl teiii|iO'siiOM.iHr*iftNi^Qi9i»4 «4«t^,og o../ 






I Cretesi in quel terfipo elle €àecia»«i ^ ' 
Il crudo Idomerteo del jégtioavcano,. 
E per assicurarsi il novo stato , 
D* uomini è fl' arme adùrtteiòn'ftccfiandr' 
Fero, con biión 8tipéi^<>> fef «rfdató 
Falanto ; ( cos\ ^1* gibfiÀfe clkJéano ) ^ « > 
E lui con tatti ^idHè'éijco ave» ; : • • 
Poser per gùafdfti sdla •<»«*» iK«t»&% •• 

Fra cento alme ^hàt cfc'èrantf ifl'Ciseta, • 
Dittca più ricca e pi* liiaetfvol ere-; 
Di belle donne ed amoróse' lieta', • 
Lieta di giòchi da inahiAà aWai:» ' '••''. 
E éom' era ó^i tènipó corisnfetà' • » ' ■ . 
D* accarezzarla genté'fofesftierd', ■ - . ' ' 
Fé a costo^' si , che iiiMtò' lion timtK* ■ ' 
A fargli anco'signeedièlle'tei* caldi >■' i 

XVI. 

Eràn giovicni tutti e bèlli afikttb ; 
Che '1 fior di Grecia atea' Falantò elètto s « 
Sì eh* alle béll«*'ddnne , al pèìwÀb tPatU* 
Che v' apparir ,' tra*sero^*f eéi"**!- pétfty •- • • • 
Pòlche non meh <?he bfell^, àWcOrà'in fatto 
Si dimostrar bùònP é giglisilidi^ftt lettor ' l 
Sì fero ad esse^iii pòéhi 4»«S*gi«ttV'',J«q" <• * «» 
Che 5opra*0^2>^lf^b^iM'iti|iii^Jlftm[(ti'«'>^ - 



\ 
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XVU. 

Finita'elie.d' accòrdo è poi ia guetra 
Per cui stato Falanto era condiijtto^ 
£ lo «ttpendio. militac sk aer^ 
Si, che non V &tmo i giovani più frutto , 
£ per questo lasciar vogUon la terra» 
Fan le donne di Greta maggior lutto , 
£ perciò Tersan piàdinatti pianti » 
Che se i lor padìd aveMininortii avisnti* . < ■ 

xytif. 

Dalle lor dome. i. giovani - assai foro , 
Ciascun per 8»^ di àmaiieff pregati ; • 
Ne Tolendo i*estare| esse con loro 
N' andar, lasctaodo e padri e. figli e £:ati , 
Di ricche geoune e di gran somaia d' oro , 
Avendo i ior domeatici ^pogUajti ; 
Che b. pratica £r tanto ^«ecR^ta» 
Che non senti la fnga uooip cU C^ts^« 

Sì fu propizio lil yeuto» $\ ^^l'Iora 
Comoda ) dm Falanto a feggir. QqI^o , 
Che molte miglia erano usciti Inora 
Quando del dftimo tuo €rctfea ai 49l«e - 
Poi questa spiaggia » inabitiMta aliofia». 
Trascorsi pavifartmift » Uv raceoUo » 
Qui sì posavo $e:q«à iienri tutti, ... ■ 

Meglio del òatQ lor jààfiw ktaP^i*- 



•ili .'.t 
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Questa lor lìi jp^ diecé gidrai ktub»^. 
Di piaceri atn^Wwi latta pidnat 
Ma come spesso a¥ti«n clie l' abbottami 
Seco ìm cor gióvèilil fttitidio mona , 
Tutti d' accordo fur di restar sanza 
Femmine, 6 liberarti di tal peftiat 
Che non è soma da portur b\ grafid^ . 
Come avtff domtfa quandi a tioi» •* iiru i 

atxt. 

Essi che di gttàd^giio e di rafìnè 
Eran bramosi, e di stipendib. parchi, 
Vider eh' a paèeer tante «Oncabliie, 
D' altro che d' Mte avena bitogtto e d* ardws 
S\ che soie ias<!iar qa\ le meichiue; 
£) se n* andar, di lor ritcheisie carchi ^ 
Iik dove in Puglia in ripa al mar pai^scnfal ; 
Ch* edificai hi tetA di Tarento«i . • • i .-. 

xxtu 

Le donne che si videro tradite • . 
Dai loro ananti in chi fi^ M» iveè>o> 
Restar per idcun d4 slsbigottite, 
Che statue immota in Uto ai ai«r pareand* 
Visto poi, éhe da jgridi e da infinicii > ^ i- 
Lagrime alcun pvoifittd non Ivàèati»^' . «v.. . 
A pensar comineiai^o e^ad avercxaH' ^ • 
Come aiutarsi' in tanta kft s^ùa^tibni'l li-i . ' 



È ptopontìì^o in tnetvo i lor pflr«H , " 
Altre «ìiceano: In Creta è ila tOinarHs 
E più tosto ali* aHyitrio àt* teseti 
Padri , ed òflèfti lof tnarìli-^afti) 
Che nei diserti flti, e bòstrhi fi^j 
Di disagio e di Hanns cdnsumafsi'. 
Altre dic^an ciie hdt satta più onesto 
Affogarsi nel mar , the mai far <]lx69t0 ; 

XXiVé 

E cìie maìico tnàl €fra ftìerctfici 
Andar pel mondo ^ aitéaf ffi^tHtitke sckìava> 
Che se t^w oflferìf e alti suppliti 
Di eh' eran d^tk« l' opere k)r prave. 
Questi e sinril partiti hb ìilfetiti 
Si proponean, cia«ctiTi fio darò « sgrava* 
Tra loro al Snt una Orotitea lévotaa> 
eh' origine trhea dal re Minosse ; 

XXV. 

La più gioten ^delP altre « la più bella 
E la più accorta , e eh' atea meno etratoi 
Amato avea FaHuito^ « a lui p^zella 
Datasi; e per ini il padre avea lasciato. 
Costei mostrando in tiso ed iti favelia 
Il magnanima «or d' ira itifiamniato) 
Ridarguetido di tat^ attM il detto , 
Sae ^t^ndiise, é.fe«egiiiraa effii«tD*. . . . 
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Di quatta terra n lei uou parve torti ^ 
Che conobbe feconda e d' aria 9ana, 
E di limpidi f^unti aver discorsi , 
Di selve opaca » e da più, parta piana^- 
Cou porti e foci ovt dal loar ricorsi 
Per ria fortuna avea la gente strana 
€h' or d' Affrica portava, ora d' £g^to 
Cose diyerae e necessarie al vitto. 

XXYM. 

Qu\ parve a lei fermarsi , e far vendettai 
pel viril sesso che le avea s\ offese : 
Vuol eh' ogni nave che da venti astretta 
A pigliar vei^a porto in suo paese ^ 
A sacco, a sangue, a foco al iiu si metta « 
Né deUa vita a vn sol si sia i:ortese. 
Così fu detto /e cosi fu conchiuso, 
E fu fatta la leggere messa in uso. 

XXYIU. 

Come turbar l' aria sentiano, armate 
Le femmine correan sulla marina, 
Dall' implacabile Qrontea guidate , 
Che die ior le^e , e si fé lor regina: 
E delle navi ai liti lor cacciata» 
Faceano iucendj orribili e rapina > 
XJom uou lasciando vivo, che novella 
Dar ne potesse o in questa* parte 9. in quella. 
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Così solingha vicser» f]iiaiek' awio , 
Aspre nimicfa» àtk seMo virile • 
Ma conobbero poi , «ha *l proprio.daBtio 
ProcaccèrìÉH se iiair«DÌtttftv«ii gtiU : 
Che se di lor , propftQ^ne non fanno , 
Sara lor legge in breve irrita e vile , 
E ananeherà coU^in#econ<lo>rBgooi 
Doto di fai;ia etema era ii Kiisegno » 

Sì cho temprando il suo trigona uu poco., . 
Scebero , in spazio di ipiattro «nui.iiitifBi , 
Di qaattti «apitaro in 'i^^Uy loco , « 
Diece beili e g8|;liai«Li «avalli . 
Che per durar aell' amoroso gioco 
Contr* esse eefifD ^ Iòsser itaon (pierriert « . . 
Esse in tutto èran cento { e tstataito . 
Ad ogni Un dMkka Ai un marilo • 

XXXi; 
Prima tt& fàt^ decapitati, molti » t 
Che ne rinteir^^'a^ pafagoamal fbrtiu* . 
Or quatti -diéce w buona frè^n toìtìj . 
DA letto e ddi ^(nF«mO'6Ì»ber contorti ; 
Facendo lor giurar oho te pi^ colti 
Altri nomini vernano in f^tm^ porti , 
Essi aarran , che «penta o^i pietade , * 

Li porriano ugualmenla ft-fil di spade • 
OH. Fur. T. m. 4 
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Ad iograuwe , «i<% ^vt upprestp^ 

£ie donne t indi «.t»«(i«M ìjiii«iniiiQÌ9M-<^^. 
Che tanti nacoonai^ dBi.tiril «e«#<^> : 
€he contrfi lorfioii\«fiii«nifii9^'fiili»«(>i. 
£ al Hnq ta mam fkglitkHisuiii niiMilsp 
Saria il goyanio cb* «Uè 4v«4i% $ì caro > 
S\ eh' ordinar» wenflMQPliMk^ anui^ imMUf, 
.Far si , ckfi mtk »òi«ff«iiÌJft'te;fi^0(U .. . 

XXXMi. 

PewM li soÉMt viiii ii<»ir le a ^ pw ghi^ 
Un^ -«filli madiie «vucil is- l^g^ orfeinla ^ 
Che tenga seett^ e^U.f^rii <» ti f^^ftbi ^ . 
O fuor del regim li fMorsaUti O ¥eu4^ • , 
^e mandano per qoeato i» vtri li4^hi^4. 
£ a chi li povtft dicon* fib« ptonda 
Femsùne > «e A'terat|Q.«iwr #9 i»uQl^( ; 
$e no , non tomi alincw €4>lk P9'99^ ¥Qt« •. 

Ne uno ancprti aiie;vfiri»ii'.i.6eiiifW|9.., 
Potessin far» ; eijnaiièpMC» AtglCfgg^.^ ( „ 
Questa è qinaiiftaifMl»« I{¥ifil4»-44eff^ll»«. i 
Più a sBoi , di' a^ «j^9ri> u«» T iitic^^ ^^SS^» 
Gli altri condann^n^ qa» flguA) «^utfwizi^ i, 
£ solamente .Ì9 i|aMto;f» <«««re^ « 
Che non ?uoi«hf » ae€<Mide il jprimi#|-^ ^q>^ 
I^. feauoine ^U ^cidwo Mi Q^ofo^^i^ 



e » 
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Se dim9 o vwmi o pi» pwé>9» sk un trailo» 

£ d'una il giooM, 4r'jnoK<U'più^>^«:b»t^ r 

Il c^po % «4>fto »!Qhe'{)«nr 49V^4i« • i • m .j S 
Nel tempio orrend^cl^* OfOiiti»ftr>vefi &ttA^' .* 
DoTe n» alter» allft Vflii^ellt^tWMf* t 

£ dato, all' un ^ ékBoo U «r»<W «Ì6M^ /^ 

Per soste eFft.^(U 60WQ«MiÌ&«Ì^.' n ... ' ^ 

XJ(XVk 
Dopo inolt" aimi «lU np« ^i9Ìeidi^ ' 

A dar veime di jc«|ÌQ( iiik«gÌAiRÙieil» 1 I 

La cui stilare ftf»itti«a!diJiJb<«CNQ#;iyflidt> i 
Di gran valoi-'ik^M'anwQ ,:£UiiilÉii<t'd^||o>.: 
Qui preso £a » ftlii',aqp|ien«ri«e ni' aiF¥Àde.>' 
€oni*4pael clte «ftéia.tfQ»éa«osp»ttf^i i ' t .-. 
£ con gra^x^imrcbaiù» «Irstfet Fafto'OliÌM<^ji>: 
Cogli altri -«nft acviittó' ad càròéfi ii«o .. . 

XXXVJK 

Di viso «Ka.'jd0i|m. balio i» gi^coado^^ :: / 
£ di manLere.eiiU còttafriiorjaaloy'. . ^ . 1^ 
£ di paxiv*kkédmm miksùitotié^, ;. '> . > x. . ) 
Ch* uu aspo YiQkntiei 1* aitcìRdifcoUalOif . . . >) 
6ì che , come dùcdfea'rimi'al tmomào'f . . 
Dell' esser aiQ'6wioaiavafi|ior|al&- • • » 

Ad Aiessan^iw figls»4' Ofostea 
Che di niolf «mni pàiwisico tìv«9 • 



5^ CAUTO' 

xxxvm. 
Orontèa vÌY«a ancora ; e già mancate 
Tutte eran l' altre eh* abitso' qui prima t 
E dieoe tante e pia n' emito nate , 
£ in fona eran cre$clat« e in maggior-stiiD»; 
Né tra 4Ì6ce lucine che «errato 
Stayan pur spesso > avean più d' «na lima » 
E diece «avidvevl anco arean cnra ' 
Di dare a chi -venia fiera avventura » 

XXXIX» 

Alessandra, bramosa di vedere 
11 gioTinetto «làv* area taata lode , 
Dalla sua madre-m singolar piacere* ■ * 
Impetra* 9\ , cH' filbanio vede et ode :. 
E quando vuol partirne, rimanere m 
Si sente il core, ove è chi il punge e rode^«. 
Legar èi sente y e non sa fiir contesa^;. 
£ al fin dal Stto-prigionr si trora. presa •. 

XL. 

Elbanio disae> a lei t Se di-pietade^ •• . 
S* avesse , dQttiia<, ipiì notizia ancora^,. - 
Come se n' à pet tutt?:akre éoklirader^: . 
Dovunque . il rago >fiel Inca e colora . }; 
Io oserei pci^ voattt alma bebade 
Ch' ogni animoi gentil di se énaamora ,. - 
Chiedervi in don la vita mia , che poi 
Saria ognor presto a Randella per voi*. 
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su. 
Or qauido, lìior A* ogni ragtoa ^ <pk Umù 
Privi d' nmanìtedei cori Kmam> 
Non vi dotnanieiò la- vita in doso ; 
Cbe i preghi miei so bett', eka ftMrian vanLs 
Ma che da cavaliero , o tristo • buono 
Gh' io sia , possa Biorir coli' arme in BMikii ' 
E non come dannato per ^^dtcio , 
O come animai bruto in sacrifieia. 

XLIF. 

Alessandra gentil eh' umidi uvea , 
Per la pietà del giovinetto > i rai , 
Rispose : Aaoor^è pia crudele e ma : ..i i 
Sia qi«sta terra , ' eh* altra- ébsse mai ; 
Non concedo però , che €fìi\ Medea 
Ogni femmina sia, come tu fai r 
E quando o^i altra cosi tese ancota > 
Me sola di tanf altre io to' trar inora • 

XLIII* 

£ se ben per addietro io <fiissi «tata ' 

Empia e cmdel o9me> qui- sono tanlp « 
Dir posso f che «aggetto o>e mostrata • 
Per me fosse pietà y non ebbi avaute.* 
Ma ben sarei di tigier più arrabbiata i 
£ più duro- avrei '1 cor f che di diamaute , 
Se non m' È.yfe9§» tolta ogni durexsa 
Tua beUb , tue valor , twa.geutileiza . 
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$4 aO A TV T O * 

Goti vàm ùmm ìm faiggii |»ià<éìs)lrtov 
Che contrai I peragrìni è statuita^ ■> ■> • 
Come io nqn > «Sverei >colla irati: «lorÉ» 
Di rioomprarfai tua piik degna Vite * 
Ma non% grad* ^k di 9\ gpaui '«ontt f 
Che ti |«tes«c éar Ubera aite ; 
£ quel che chiedi «iicor> hfetidiè era poco. 
Difficile «ttenav da in qaaljo Jioto. 

XLV» 

Pur io vedrò di far.cho'ta l^'otten^ t 
CV ahhi innanaial mótir i|U6St6 ijott^òatab 
Ma mi duhiQb'hati , che lem' iavaen^e -, • 
Tenendo il morir Inligo ^ |Àù tormefitn • ,: 
Soggiunse Etbanlo t Qtuindo ìucohAto io Tongi 
A diece armato ^ di tal cor mi eento^ 
Che la ìrita n aperatiea di saWarme^ 
E accide» iMr^ Vè tutti hfèw&t aite»,* . 

xuvr. 

AlessaiMÉM a^^él'dettd ùbh riapoie 
Se non na gVMf ^o«|)lm | e difiarliase; 
E portò n«l pavtif mille aHiorosa 
Ptinte nel ctóf > ffidi ftoa sanahil , fiata « 
Venne alla titédre , e fCdoiMÀ le pota 
Di non laa«iti4* che '1 ««irailer iBonate ^ 
<2uando si dlft!0^ti»as«aeé9V forte / ^ 
Che ; solo , avette pt^ilt^ i. àiéeit a ttiorta • 



ri GÈ SI il Q^ Si 

XLÌTII. 

La re^ta (kiMitaa iféea rwcfxtn ! 

U suo 4«oiMÌglio , e diÙM « A Aoit 4}onTÌ«|i« - 
Sempre il'migHor ehe Ttbwvùmio ^ .p^nre 
A guardar AOSUi porti a iiMlr^ ."«mMl» : i 

E p«r éàpet el» l)«ii *ÌM«Mc ,-dH.rtonNI ^«< ? > 
Prova è «èmt>f« éaiacvt]aafido(»gU «vtvianei» 
Per non patir co» nostH} toui» a.tDSlo |. . , 
Che regni il l4i« / « «fai^'à fV«lor «ib.«»oiitQN. > 

Xl«VlfI. 

A me par-) m ^fut' par ,. che t tatuila» 
Sia elt* ogtti' «awaliei* f»r hh arirenÌM > . 
Che fortntia «bl»ia- tvaltò. ai a^oiteo' iito >. . , > 
Prima eh* al «ewpio si -£fMOt|i .moinrer^ <. . « t ; 
Possa egli sol , se ^> pianp il |>irtùlO;, . , . 
Incontra i <lie«e^fltta iMittaglitinsoiriii > ' . •. \ 
E se òàixasà'vkucmll'k potsant») i 
Guardi e^i ilpMlo , m •8<Mif<èfabi«. alita <ge«(te^ 

xux. 

Parlo 'Oésl y pardti aèitiam qia\ a* ^giotlb 
Che pcirtdb«.%iàiiesridiacé.s'€iì!iftrìtficà*>i> ii 
Quando )' tol y va);lia'^laate altre fwstkrté ^ . 
DignissIoM» è y fèv Dio /H(}he t' esaodiaca v 
Cosi in <:ontfÉn0 lH%'à>pniiixk>àey > 
Quando . >iW!^gg> > «' kfMnaMiftD! aadifecà . 
Orontea fine al:«ci« paiiav qol pòsav 
A cni^MlU'.pHif amiche, ima «apoaa^ 



La prìncìpai'%afR>n eh' a £ur éì—§Ào 
Sul ct>ii]ttiercio'<l0gll uodiìbì ci moMe , ^ 
Non fu perch' a' dileader questo r«|$nfll , '^ 
Dei loro ai«t» ai<!ii» bisogw» £09» i 
Che pev ito questo abbùano furdìi^e • iiigeguo 
Da' noi medestttè , '€ra,eofìuli«àzia posse : .. 
Così senza sapesawBO far anc^y . 
Che non t^nias^ iifiropagaffci ntlmco • 

LI.' 

Ma poiichè ^mà ior quésto non leoe , 
Tolti ahbiam > uni; non tanti , in coropagitìia t ' 
Che mai' non sìa più^d? idM» ineototra, 4«eGe » 
Si eh' aver* di «oi <pOMÌi signòna*,. 
Per concipeto di ionr qaestoi À feee.^ 
Non che iK 'tordifesa ttopo d sia ». 
La Ior prodezza soi^ ne vaglia is» questo ^ . « 
R sieilo iglaad eiimttls «eircestp •' • 

Tra noi tenero nn iiom cfcr sia A £i»rtci ^ : 
Contrariò è in tuttofai prinoipai disegn«>«, 
Se pttòiUtt solo a dieoernoniù dar mprtei* 
Quante donne fark litara egU;*^ segnaci. . 
Se i diece nostó fosser di'4»i aòcte , ■ 
Il primo dì ti* avd^hon tolto il'fvgBi»., 
Non è la ida^di- doynistÉn, semild ••.: <-m ( •; 
Por 1' arme ùr man» « ohi può più dtliiCkì^ 
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Ufli! 

Poh HMDte^anooT , che qiMki<lQ..««»kaiU 
Fortuna qnesfei» twi j dm i diece.uccida , 
Di cento donn^'cln de'IoriinMiti : 
Rimarran pdrveV 8BB(tìM4<^'S^>^<^f ^^ 
Se vuol canpàé-y^IiiroplDngacAkHr i<«r(iki , 
Ch' esser, fli diecs gioTaBÌ:o«iÌ€Ì4» « < 
Pur , se per far con cento donne è 1»UQ)»Q^ |. , 
Qiiel'Cke^ece fiuiano., alibiiapaf^ifk^*.' '' H 

jwy. 

Fa d' ArtenttGcndel 4)ttealo.il par^i^i . 
( CosV ave»' nome ^Miv^mmìm^V^X^ .) 

Di far.««l teaspiB 19])amo>rttbi»er»i ori o k • ' ( 
Scannato iifiilaadia^lLifpi«fàtì)I>ei». ii , ( i.) 
Ma lanasbe.&rontea die('c0topà«o0|« .,. ,. < 
Volse allaifiglia ,-re^CQ &> cblel 
Altre ed alta» .ragìMn ^ ft ]Mld»:l«»l«9 r. .' i . 
Che nel senato; ài 9iiDt^arer;&^,;^leiMiAj> « - . j 

XV. , 

L' aver £U>aBiiò3li ^Uexxa il vaQto 
Sopra -ogni . ei^vnlief ck»if>8te ai moDiiiPi r. (. <. . r 
Fu nei'deridetld.^é^idiAaikt^/ o f > 
Ch' erano >in iqncA tcoltsirilio .p ^jdi- 'tal pQi^dc^ » 
Che '1 i^cr M\b :99CQki» Mfàìk da «am^ > 
Che con Arte|nib:iF^le«4ir/«r>aeqi)QdQ • . 

L'otdtne aiiltocb;neiii»tfip»ifii(KAqllto , . , .1 
Ad esser pto£»vofe.£ibai|ia^]M«ol>l»ii 



UVI„' 

Ma poicilè )ft>il«otntt avuto^ iptftklé», . 

£ cbe neU' 9lthy4MflliO ^ìmmiMàttmoLt s-. . 

Di diece don*«^b«t)tf^ ^ «itat» db«àBqt««; .^ «m. 

Di carcera* ^ró'^M^otiyiditefa^qiei: ' •<. • 

£ avuto apmd « eavttU» « «òp taiÀnb^,. v 

€ontrA ili«to«^gci«rrì«r , %ol» ^ ti mt^e ) - 

£ l' nno'Htrptm^ *A*^Ux^ in piasaa uoèisè^. 

LYtJ. 

Fn la Mdilto ««giieatQ at- ^ i wa an— — / 
Coalra^le««.d<»iattttBiÌ9Miiilo»it«k>fs . 
Dove, ehhe Mkì^mMmmw9k^ÌAimk]mBackuiOi, . 
Che fece il aàg^o^i'Jliiitto'ia UmAob •.. 
£ questo '^la«t)itit^.tiii fiittaie àpyiteiM . ' 
Ad Oronte^ clie \(> dibe {»er.fi^tiolQ:i 
£ li diede Ai#tÌ mW h m . e»l' «tee aovid ■ . 
Cou ohi «^M* fàltài !• mlliisBé |MD^e « * . i . 

£ lo laidiò. con AkniéaActtm h&àà ' 

Che poi' die' fiOMe^^i - qtieabi feria /^ «rèd» v i 
Con patto eh'.* t«rva»ei«|;h al>biàiÌD|inUai . • 
Legge f «d ógnt'ttltvo>dhè da.liidi^cQeda« 
Che ciàsetttt dhe i^ìAikittiai ma àm tlaU» : 
Farà qui fùt !« «vettMuMo- piede , -.. <iu:. 
£legger poM* / • o ' iti- MCIttEeio tdai«i > " • ' ' 
O con diece g^iAMier, éol^ , ft&néxtà^ '. 



VCGXSIMOrw ^ 

E s' e^Hmrrìxm die '1 di gii «onrim uccida:. 
La notte coU« foumiike ai ptOvit 
£ quando in questo «ncor tulio ^U arrida 
La sorte sua » eh* Tiasàtei «i. tn»inii . . 
Sia del fifcliinii»eO'Stiu>l.prin<lip*ie i^uidlii 
£ la decina <a «ceifta éuà nanovi , 
Colla qua! mgni iliKh'nn altro arrivi, 
Che sia più fotte ^ e lui di vita privi. 

Appresso a diMMttila.iamtt il coatiune bmpi4 
S' è manteiiMOy • si.inaltlieìia«noQ«à{ 
K Aono fótAà ^fiioviii'thé ntlr:teiBpio. j .... 
Uno infelice perejaffìÀtton inorai 
Se contiti dince alc«ft diteds, ad esempio 
D' Elbantò, armarsi , (che ve n'è talora) 
Spesso U Vita ai priàio astaito iassa) 
Né di mille uno aU^cilUm fHSova pawt* 

Pur Ci pftSsliifd éleuni; iua si rari^ 
Che sulle dita ttltii6v4var sipoiMUIi. " ^ ' 
Uno di tfstmti ib Ai^ilont 3Da ^«ri ^ 
Colla de^na auar non fu qui «bniloi 
Che cacciattdoMM q«l ««liti contrari > 
Cn ocehi li ohmsi-iii aeinpitenao sonno* 
Cos\ fossi io «to tal movta quel giorno, 
Prima che viverservOiiii ta»Ìo. scorno;. ..» 



6o e A n t o 

^\ LXili 

Che ptcie«ri amorosi e rito a gioco ^ •. 
Che suole amar ciascvn della mia/etade; 
Le purpure e le geinme , e l' amer loco 
Innanzi agli, altri neUa taacittade ^ 
Potuto iumo , per Dio^ mai fiorar .poco 
All' uom che privo sia di lihertade. 
£'1 non poter mai più di qua levarmi , 
Servitù grave e intoUerahil paroi • . 

LXIIf. 

fi vedermi lograr dei sùgUor anni 
Il più belBorsin-eì vii <^m • moUe, 
Tienimi il cor sampve in stimolo e. in ^ffimui, 
Ed ogni gusto di piacer mi tx>lle. • 
La fama del mio sanane spiega i vanni 
Per tutto il mondo, e fin al c&el s' estolle: 
Che forse boona parte anch'io n''8Trei, 
S* esser potessi co' fratelli miai. 

LXIV. 

Panni eh' ingim-ia il mio destin mi facaiai 
Avendomi a. sì vii sacvtgio elatto ; 
Come ohi nell^ armento il deitrier caocia^ 
Il <jual d' occhi o di piedi abbi» difet^y 
O per altro accide»te>ehe dispia.c(}ia , 
Sia fatto all'arme e a miglior uso inetto: 
Né specandoiO) se nOn per monte , uscirà 
Di si vii servitù, bramo morire. 
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txv. 
Ctiidon qu) fifie alle pisroAe potè, 
£ maledì quel giorno , p&t kdegna, 
Il qtial de' cavalieri e d«ll0 «potè 
Li die vittoria in acqnigtor quei veglio. . 
Astolfo stette a udire , e gi nasoote 
Tanto ; che $i fé certo a più d'un ragno, 
Che, come dotto atea^ questo Guidone 
Hra figKuol dd suo parènto Anoae; 

Poi li rispose: Io sono il èucaiii^sey ' 
n tuo cugino AstoUb*; ed aUmiccioUo, 
£ con atto amorevole e cortese, 
^on senza sparger lagrime, bacioUo. 
Caro parente mio, non più palese 
Tua madre ti potea por segno ai collo» 
Ch' a fame fede che tu sei de' nostri , 
Basta il ^alor olie eolia spada mostri» 

LXVfl. 

Guidon eh' altrove avria &tto gran fesM' 
B* aver trovato un «t-ttretto parente tu 
Quivi 1^ accolse colla faccia mesta ^> 
Perchè fu di vaderveli» dolente . 
Se vive, sa ch'Astolfo schiavo resta,- 
^è il termine è più là che '1 di seguente*; ■• 
^ fia libero Aetolfo, no more essot:' 
^ che'l ben d'uno ò il mal dell' altro espresso ; 



«cà .f} 4 Bi r ^ 

Li duol <;k« ^i ^tm. c^vsImhtì: imci<>Fii' 
Abbia, vincamlo, mh^spmpico c^^ivi» . 
Né più , quani» «mo I» qii^i <;(Hit)FH»tp m99^> 
Potrà gitfvarck«'#f»fiM'|0F,#9biyH . , , ,^ ; 
Che se d' un Ì9Ufì» hèfiìi poit» jEu^^j 
£ poi •* iwtàamfi qcm^9 9Ìik' «Ilvo «jteÌiiì » 
Avrà iui.'MbaftpniiPtiifQ NwKìffli. 
Ch' e$8i ptQT lift ièu. fecktft^it ««(i lattai uqqù».. 

La cortesia •*! t^^ M.f;|i9«iill|^i . t • 

D' amore inteivanè^ e de pinlWfli^ ' 

Tanto a Marfin ad ai c«Niik>i^i»i' U peUift». .. . * 

Che con morto di Ini U» iiborDwio 

Esser dovaitdO) wtean qiMfi n. dÀs^tl^k;. 

E se Mariìsa non puè fer con- m^mea 

Ch' uccider lai, vaal csn bum:!? «Q<KW 

Ella jS(h99 ar Qoiioir; Vìe<nt^sta iófi^WEM» ' 
Con noi ; df m vira fimot t^«iiiefn ^«o^,. 
Deh , rispose Gnidon, 4aa€Ìir'0g«s. «pan»! . 
Di mai piÀ nscime/e^ perdi Qtaoo • vliMÀ» 
Ella sog^iuoae t II duo cor «Mi iMks laoM» 
Di non dar Ena a oOHt- cho cóininei; 
Né trovar sa la più aienra atradik 
Di cp^la 4wa voi aia golda bi«p«dft« 



ehd •''io •<» tee», 91^^ a<l pg)H Ml^r^f^,,, 
Quando la tv«ba intci!m<Vfa)Wjll49M» .; o ii 
Sarà diinaBe.iiii«iilJteMriÌS«M«ÌI<eif oii :. /. 
Io Yo' che l'.oCQÌdiiilft 99n'9§m h^ «, 
O vada in 6iga«^emifaè.f4ir>4i£9«i«» t ., .. 
E eh* indi ai bifù e .j^iUi nv<>Jl^9tjW ^Qf Q,. . . ' .' 
La ìftii—in i corpi; ck 0Ìt<é4e fjlfesq*, -i^ 'i 

So^iunw a lai Qni<toiU.XHtP;>ifx»it 8r(7||ta 
A seguitarti, ed .a mnvt^ ac^^mk^ , ^ . ' , - 
Ma vivi riinanexi;}iflfif<6M:9HIP)^cp)|i^, ; . ^ . ^ 
Bastar ne può di v«»iJiÀG«r<i al.c^j^n^Vi i .' , : 
Che spesso diecQriùU jil piiU3«SL <^fM|i^i 

Dei pppoi-femiBiiiiitf, «d »t*rf»mi*t^...;». 

Resta a guardare e 'porW A l«OAC^#,,^Hi;^ . 
Né alcuna. i«a.d'.uacii} tyovo-«ifiVI|. 

Diate (llàrS«%9.£iw^W BJi*jV«fti4l^' ./.i 
Degli uoraini cbe>iSeM«^«]blHi4H^iÌl«^o9^.|,, . j 

£ sieoo pi»id#U3«ni}Pfl iv^^U^f ur . . i. ! ) 
€h' uscir del ciM con hv ffiSfS^^ «ei^i^ps . 
Se tu sei xneqoy e alma» iiOBi^k.^Ml ^««^^i/ 
Tutte la Taglio «ccidart in. nm giortig^, 
Guidon soggiunse; lo 00»- Q) «Q \ia ^ttli^ 
CU' a valernllafabiai^ «tf AQAlvftl filM^\vn«L»s 



I/XXIV. 

Ne può ^<^a «kIVar ^ «• iw «nooede , 
Qiitest' «na eh* io dir* ^«h* or mi «o«vien«« 
Fuor eh* «U^^d^ne ,iiidtìfer>ùai».«i tx>nc9à»k 
Né QMtter pM^<tii<'«tallé'«i&8««Mtiec . 
E per quasi»' ^oiitaièttèttBM aUa^^Mé 
D* una delle mie donna mi coaviene; 
Del cìik perfetta amor fello ò movente 
l»iù pronf incòÉr, €li? io tton farò al pcaMn^* • 

-^*Nòtt' métt di Bie -toiiai coatai dia» 
Di servitù, ptiwìiè tte iraaga wacoi 
Che cosi ap^à, stmtìOk cóvvpaffUA - ... ; 
Delle riralr^óè , fck' i^ «*• ^«©o- 
Ella nel poito b fìiate o saetda 
Farà ordinar' Attenta «i^utcor l^aar eieco, > 
Clie»taaHftaiÌYOstritrov^aBiio> ^ 
. Acconcia a- aàTigar , come ni Tanno . - 

Dietro a Aie tufiL in^ nit daa^^ riltrattì , 
Cavalièri-, mèr0iìBtiie^«oftì, '• u^l .. 
C\ì\9à albergarti sotto Ci quwtiitktii 
Mecb; Vòfftrarinereè) sètet ridotti, 
Avirete a fevi aào)^ santier coi petti , 
Se del nostro caaMditi staino.intaiTottiw^ 
CosV spero, aiutandoci Le spade, 
Ch'i« Vi «arrò dtUa cnid^L cittada. 
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JLXXVII. 

Tu fa come ti par » disse Marfisa , > 
Ch' io soli per me d'uscir di Qgs\ sicura. 
Più facii fia che di mia «ano uccisa 
La geute sia , che è dentro a queste mura , 
Che mi veggi fuggire , o iu altra guisa 
Alcun possa notar eh' abbia paura * 
Vo' uscir di giorno , e sol per ^rza d' avme \ 
Che per ogni altro modo obbrobrio parine.. 

liXXVIlI. 

S' io ci fossi per donna conosciuta , 
So eh' avrei dalle donne onore e predio ; ^ 
£ iFolentieri io ci sarei tenuta , / « 

£ tra le prime forse del collegio : / 

Ma con costoro essendoci' venuta ^ • ^ .^ 
Non ci vo' d' essi aver più privilegio . \ i-. 
Troppo error fora eh' io mi stessi o audaélH^ itili^ 
Libera ^ e gli altri iu servitù lasciassi . 

JLXXfX. 

Queste paiole ed altre seguitando , 
Mostrò Marfisa , che '1 rispetto solo , 
Ch' avea al periglio de' compagni , ( quando 
Potria loro il suo ardir tornare in duolo ) 
La tenea che con alto e memorando 
Segno d' ardir non assalia lo stuolo . 
£ per questo a Guidou lascia la cura 
D' usar la via che più li par sicura * 
Orl\Fur. T. Uh 5 



^ -C A !f T O - 

Guidon 1» notte co» Alena pari» s 
( Gos\ aare* nome la più fida nogiie )- 
Né bisogno li U» moko pregarla ; 
Che dà tro<vÀ di«po«t» alle sue voglie « 
Blla tolse «na nate , e fece affinarla , 
E V* arrecò le sae pia ricche spoglie ; 
Fingenèo é'v rolere al novo albóre 
Colle compare uscine in corso fiiore « 

LXXXF. 

Klla avea fatto nel palazzo innanti 
Spade e lance arrecar , eoraaze e tendi f 
Onde armar si potessietfo i mercanti 
E i galeotti cb' eran mezai nudi » 
AUri dormirò , ed altri stosr tegghianti , 
Compai tein«k> tra kr gh ez] e gH studi ; 
Spe98<» pfardando , e par eollf* arme iiideeao f 
Se r Oriente- ancor f»i faeea rosao * 

LXXXll. 

Dal duro voHto detta terra il sole 
I^oii toliea ancora il< velo oisciiroed atro*; 
Appena area la Hcaonia pvote 
Per li 9ole-bi del ciet voltt^ If'aralro : 
Quando il iei»«nin>eo> stvol' che ventar vuoto • 
Il fin della battaglia , empi il teatro , 
Come ape del sao celastro emjì^e la. sc^a f 
Che mutar rogito at noto tempo vog-lia. 



riG-EéiMO. $f 

ussxsasu 
Di ÌToààMf di tdmbtir ^ cfi ittoit de oomi 
iJ popol risonar fa mltf é ttefrj 9 
Così ci tandéiH 6im sentir, oho' tonni : 
A terminar la -(AinfHidaltt g«é»rsiv 
Aquilante Onféw «tafano ad«fni' 
Delle loF «i«Mi , e il d««8 di' iaghiiUfra^ 
Guidon. y MatfiUa «^ Sammn^ttc^ e tutti 
Oli altri , cbi a pMdi e cki a cardilo iiiéti^ll^' 

LXXXIV. 

Pec M«iid«r d«è {NtfaRtia al iiKim>«'al<fWrtc»^ 
l'A piazza trwrevssr si convetiia;: > > 

^è v' era aU>o caiAiiRÌft lungo né cotto 1 
Così Gui denudasse <aUa. Gompiignédi , - 
£ poiché di ben- ht moito^ conforto 
Lor diede 1 mÉtr& Milza mumoffs in via ; > •* 
£ nella pitfzia deve il pcf ol età ^ . / 
S' appresentò con più • di conto- àn »c hiera • . \ : 

xxxxr# 1 

Molto af&etlaAèo i wéi cómp^ffAmiéàtfà > 
Guido* aU' altra povtA> psE uscii» t 

^a la gra» mohiMdiii* cka stava» 

Intorno arenata f e «etiipre atta a Snirft , 
Pensò, cooMi lo vide che. loenairs' . . 

oeco quegli altiiv^'ebajvcieec. fuggire^ . / 

£ tutta a un tmtto iigH a»tiii,.«ua«']iicòtsc:y • .. . • 
£ parte , oitd«.^ «ècia ^«cuoe, ad «qiyòrfld j ^><> ^. 
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GuicUm é gli ftltii caTali^r ga^iardi , 
E sopra tutti lor-Marfisa fòrte, 
Al menar deUe man non furon tacdi , 
£ molto fer pev isfionar le port^ . 
Ma tanta e tinta copia era dei dazdi 
Che , con ferite dei compagni e morte » 
Pioveano, lor di sepra e d* offi* intomo ^ 
C^'«l fin;teraean d' averne danno e scoma. 

LXXXYII. 

,D' ogjni guoner P vebei^ era perfetto ; 
Che se non era, -avean^più da temere • 
Fu morto il > destri er sotto a Sansonetto. % 
Quel di Marfisa v' eblie a rimaner» • 
Astolfo fra se disse : Ora, che aspetto 
Che mai. mi possa il corno più valere l 
Io vo' veder) poiché non giova spada». 
S* io so col c^EOo assicurar la strada • 

LXXXYlll. 
Come aiutar, nelle fortsTte' eatreme ■ 
Sempre si suol , si pone il corno a boccata 
Par che la terra e tutto 'l inoiido treme , 
Quando l' onribil suon nell' aria scocca « 
Si nel cor della gente il timor preme. ^ 
Che per disio di fuga si trabocca . - 

Giù del teatro sbigottita e amorfa , 
Mou che lasci la giurdia delia porta,» 



I I. 
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LXXXIY. 

Come taloT ti gìtta e si periglia 
E da finestre e da sublime loco 
L' esterrefa tta subito ' fami glia , 
Che vede appresso d' ogn' intomo- il fòco 
Che , menti» le tenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno , crebbe a- poco a poco i 
Cos\ y messa la ?ita i» abbandono ) > 

Ognun fuggia lo /spaventoso euono.* 

•xc. 

Di qaik , di Ik ^.dl sa , di giù smarrita 
Surge la. titrba , e di lìiggir procaccia . 
Son più di mille a un tempo ad ogni uscita t '\ 
Cascano a moatir , e l' una l' altra imfhioccia . 
Tn tanta calca perde akra la ?iia ;<• i 

Da palchi e da fintstve altra si schiaccia « 
Più d* un braccio si rompe- e d* una testa ; 
Di che altra morta, altra Morpiata nesta. 

.xcr. 

Il pianto e '1 gridor insina al ciel saliva , ^ 
D' alta^mina misto e di fracasso» • . 
Affretta i ovun<{ae il suoa del. corno «niva y . 
La turba spaventata in «fuga il passo • 
Se udite dir che d' ardiasento ptivta 
La vii plebe si mostri e di cor basso , 
Nmt vi meravigliate ; cho* natura i 
È della lepre , aver sempre paura.: . -^ ^ ^ 
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Ma che difBfe <M già tasto fiapo ^ 

€or di Marfisa 4 di Guidon Selvaggia, t 
De' duo giovani figli à* OUtiero , 
Che già tanto onoraro il ìùr lignaggio ^ 
Già centomila avean atimali on zeoa»; 
£ in foga or ^e »e vpn senza cQmggÌA^ 
Come conigli, o timidi colombi , 
A cai vicino allo nmor rimbombi , 

xoni. 

CosV noceva a* suoi , conia agli ttrani^ 
Lia forza che nel comò era'incanCata . 
Santometto , Guidone e i.due germani 
FnggoD dietro a Marfisa spavoiitata:; 
Né fuggendo pohno ir tasto loniam ^ 
Che kv non sia l' anscchia anco 3nbrQnatii<« 
Scorre 'Astolfo la temi in ogni iato > 
Dando via 6em]ire al corno maggior iiato » 

XCIV. 

Chi Bcesm al mare , -e ohi |>oggK> an di liioate , 
E chi tra i boselà ad occultar si venne.: 
Alcuna , sanaa-inài volger la frpnto ^ . 
Fuggir per diecf di noli ai ritsane : 
Uscì in tal pttBfea «leona Aior del ponte ^ 
Che in vita sna mai più non vi rivanno . 
Sgombraro in modo e piazzo. e templi e cote , 
C(ie (juasi vota 1^ città rimase ., 
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XCV, 
Marfiia « *1 buon Guid^on» '<e i dièa fratelli' 
E Saiisonetta , pfdikU d trenuitid 
Fuggiano inverso il mare , e di«(rO li qu«Ui 
Fuggiano i mariaaci e i raercatuuii i 
Ove Alena trovar , cJm fra i oasteUt 
Loro avea «» ie^^ apparecchiato ioiiUuMii 4 
Quindi , poicitè in grdH k^tta.^iffkWoUe^: 
Die i remi all' acqiu , «d oguii Iwla s^iaoLs*.* 

Dentro e d- iatoriiQ il.4ttoa l^jiktaék^.. K 
Avea scoraa dai coUi infino aU' ondai 
Fatto avea vote rÌDiAtter le («tt'ade t " 
Ogiran lo fngga , ognun «e U nasconde * • • 
Molte trovate fur^ che per tiltade ... 
S' eran gittate «n ^rti oscure e ìmintMMi»; 
E molte f non smfmdù Hfve a* éaàura ,. . • 
Messesi a naotù , «d «fiogaCei in flMre • 

XCWI. 

Per trovam i compagni il duca viete , " 
Che si credaa.dt'TÌtedar sul molo • 
Si volge intomo ^ to le éteerte «rane 
Guarda per tatto , a «òo v' api^e «u scio. ' 
Leva piti gli^ohi'y è in tkto a- vele» piaifte: ' 
Da se lontani anéat il -vede a volo : ' • f > ■ 
Sì che gli coKviau fave allÉ-o 4iaegiM». . 
Al suo caoiaii» , poioliè partito è' il legiio » > « 



»^i 
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XCVIII. 

Lasciamolo andar pur; né vi rlncrevcar 
Che tanta strada far- debba soletto- 
Per terra d' Infedeli e barbaresca y 
Dove mai non si ya senza sospetto s 
Non è perizio alcuno , ondo no» fisca' . 
Con qnd suo corno ; • n^ à iMosiralo «ffiatt»» 
E de* compiagni suoi pigliama cura , . - 
Ch*«i mar fug|^an tremando di paar»; : • 

XQI3(. 

A pictiia velarsi caeeiftron Ifinge 
Dalla crudele e sanguinosa spiaggia t 
E poiché di gran lunga non- li giunge 
L' orribil Stton eh' a spaventar più gli aggia^ 
Insolita vergogna s\ li punge , 
Che y ebm' un foco , a tutti il viso raggia^ 
L' un non ardisca mirar i'^ altro , e stassi 
Tristo , senza parlar y cogli occhi bassi » 

c. 

Passa il nocchiero, al suo viaggio intento*^ 
E Cipro e Rodi ;'« gin per 1' onda egea 
Da se vede fuggire isoAe cento 
Col jicrìglioso capo di Maiea : • 
E con propivìo ed immatabil ventO' 
Asconder vede la greca Morea . > 
Volta Sicilia ; e per lo mar Tirreno 
Costeggia':d«U' Italia il Itto ameno t 



.Gì. 

£ sopra Lvrna ultiiiiaiiientó torse. 
Dove lasciato' avea la 'soa'lwitiglìa . 
Dio iMigraziandoi cker'l pelago corse 
Senza più danno , iì notalifeo piglia . 
Qnindi a» ne^cfaier trovar iper Francia «ciorse. 
Il qnal di Venir aeco li consiglia : 
£ nel suo le^no ancor quel dk monUro^ , ,: 

Ed a Marsiglia m brave .si troarara» 

CIIé 

Qnivi non era iBradamani» aUer», 
Oh' aver solea gererno. del paese i . . 
Che se vi fosse , a far seco dimora 
Gli avria sforzati con parlar cortese • 
Sceser nel lito , e la medesioìa. ora . } 

Dai quattro cavalier oon^o prese , . 

Mariìsa , e dalla donna del .Selvaggio ;. 
£ pigliò alla ventura il suo viaggio.^ - i 

GIIK 

Dicendo ciie lodevole non era 
Ch' andasser tanti cavalieri insieme : 
Che gli stomi e i colombi vanno in schiera , < 
I daini e i cervi e <^ai animai .che teme » . 
Ma r audace £ikon>Ì' aquila altera ^ 
Che nell' aiuto altroi noto mettou speme y 
Orsi , tigri , ieon , soli na vanno , 
Che di più forza akun timor noi^ kma « 
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CIV. 

Nessun de^ altzi Iw di ^el |>eMSÌQrp i 
Sì eh* a lei sola toccò a ivÉ partita • 
Per mezzo i bosoiii , e 3)er strmp sentieri 
Dunque ella s« n* andai ìsola e roflùte • 
Gf^fotié il= bianco , ed Acpftikate il nero 
Pigliar cogli altvi duo la via fan ìxUbl ì 
E giunsero a uiv easteUo il -dt segiMata , 
Dove albergati fur •cortesemènite ; 

GT. 

CorteseiBS«Ma ; dnio , in ap^^artifiza i 
Ma tosto vi sanUsr ooifc'aiio ia/E6tì^ $ 
Che 'l signor del czs^ , benivoUnaa 
Fingendo e ^Mttesia , ior die ricetto ;. 
£ poi la notte cIm eicari senza . 
Timor dormian , K fé pigliar nel leti» » 
fih prima gii Jaooiò , che d! oasenmr^ . 
Una costuBM ria li fii ^iurare^. < . , 

evi. 

Ma TO* seguir la bellicosa donna , 
Prima , Signor , che di coator più dicAm 
Passò Drùenza » il Rodano e la Sonna, 
E Temie a pie d' una nionDagaa- aprica • 
Quivi lungo nn torrente in negra gonuit 
Vide venire ttna femmitta antica, 
Che stanca e lassa era di lettiga via ^ 
Ma ria più afflitta di nakiiconia ^ 



GVli. 

Questa è la teocbia eàe 6<^ea^seryl^# 
Ai malandria sei careiwQso monto « 
Là dove alt» giu8tÌBÌa ib venir* 
A dar lor morte il palttUno conte » 
La veci^ia die timore à 4i mQWÌTé 
Per le cagioti che poi vi «wrtA c<»49 ». 
Già molti dà va par n»ì cficura- 0^ leaea ( 
Fuggendo ritrorat chi la conoaea . . . ^ 

criu. 

Quivi d* ettrano cavatìer éenl»iai)Ka ' 
L' ebbe Marfisa all' abito é aW arnecer: 
£ perciò non fuggì i eoa* avefe-u ama ft 
Fuggir dagli aitii^b' «nm dal paese 1 - . 
Anzi con siciiyeiaa e éon* baUiaiiza 
Si fermò at guada /e idi labtau l'.a/He^e ; 
Al guado dal barrente » ota toovolla , 
La vecchia la uf^V ìncoatm; «.«idiaoUa;: 

cxx* 

Poi la pregò lefaè seco olCracptell' aOqa^' 
Neil* altra ripa in groppa la portatse. 
Marfisa che gentiè fu da «che -nacque , 
Di là dal fiuftiieaiaeco la ttttie t 
£ portarla anch'* mi pezzo non le 0pia<que> 
Fiuch' a miglior oamotincla ritornaste ,. 
Fuor d' un gran 6nigot e al fin di quel sentiero 
Si videro aU' incontra un cavaiiero . 
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ex. 

Il cavaìiersti ben gucmila sella, 
Di Incide arme e di bei panni ornato ^ 
Verso il fiume renia , da una donzella 
E da un solo scudiero accorapa<^to • 
La donna ch'avea «eco-, era assai bella y 
Ma d' altero sembiaMte e poco grato, 
Tutta d* orgo^io « di' fiistidio piena , 
Del cavalter ben degnai che la mena. 

Pìnabello , un de* conti maganzesì , 
Era quel caralier ch'ella nvèa seco; 
Quel medemio che dianzi a pochi mesi 
Bradamante gltfiS nel cavo speco. 
Quei sospir , cfuei' singnltr-così accesi , 
Quel pianto che lo Ì9 giii quasi cieoo^ 
Tutto fti per costei eh' or seco avea. 
Che '1 negromante- allor gb ritenea* 

cxn. 
Mil "poiéhh fir levato di sul eoUe 
L' incantato cartel del vecchio Atlante , 
E che potè ciascmi ire ove IroUo , • •. , 
Per opra e per virtÀ di Bradatoaiite } 
'Coatei eh' agli diaii facile e molle 
Di Pinabel sempre era stata innante , 
6i tornò a lui ; ed in sua cocapagnià 
Da un castello ad un altn> or «e Jiafia*. 
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CXI a. 

E si come vezzosa era e mal usa ^ 
Quando vide la vecchia di Marlua , 
Non si potè tenere a bocca chiusa 
Di non la motteggiar con beffe e risa . 
Marisa altera , appresso a -cui nons'u^a 
Sentirsi oltraggio in i^ualsivoglia ^uisa , 
Rispose d* ira acoesa alla donzcUa , 
Qie di lei quella vecchia ena più >beU^ -, 

cxiv. 

£ cb' al suo eavalier volea provali» ^ : - 
Con patto di poi torre .a lei la gonna 
£ il paJafren eh' avea , se da cavallo 
Gittava il cavalier di chi era doima. 
Piuabel che fana , tacendo , fallo. 
Di risponder coli' arme non assoima : 
Piglia lo scudo e T asta, e il deStiner gira ;. 
Poi vien Mar&a a ritrovar xen ira . 

Marfisa incontro una -gran Uiusià aiferra ^' 
£ netta vista a Piuabel 1' axresta i 
£ 6\ stordito lo riversa in terra , 
Che tarda un* ora a rilevar la teglia » 
Marfisa vincitrice deila guerva ,i 
Fé trarre a qaeUa gio^Mne la vesta , 
£d ogni altrÀ omamentór le fé pòr^e ; 
£ ne fé il^^6g;to all^ sua veodoi!^ torte-. 



c;cvf., 

£ di quel giovfimle Mito v«laé 
Che 8i vestiate e ée n'oacnatiae tutl») 
E fé che '1 palafreno aaci» ai IOU0 , 
Che la gioveiw aveta quivi eonduttar. j 
Indi aLf DeiO. camniu oonieé ti voìm , - 
Che quanA* era pia ornata , «ra pia hcotta k 
Tre giorni se n'Andar per lunga steàda 
Senza far* cosa, onde a paHav va.*, aciada; 

cxYn# 

Il quarto ^'cmo uà cavaUer, travarò t ■ ' > 
Che venia in fretta j^oppaa4o coào. 
Se di saper 'dà sia £or»e v' è can> , . 
Dicovi ch*.è Zerbin di re figlinolo. 
Di virtù esempio é di hellezza raeo > 
Che se stesso rodea.d* ira e di duolo 
Di non aver piM^o far vendétta 
D' un che gli a«rfla gran cortetia interdatia a 

cxvau 

Zerbin indarnci par Ja sebra Corse 
Dietro a quel suo che gli avea fetto. okr^;gio: 
Ma sì a tempo cohit seppe-via loréov 
Si seppe nel £lig^c pnander vantaggio i 
Si il bosco , e si ««a. nebbia J0 aoc>e<MJite| • 
Ch' avea offuscato ili laattqtino itag||ÌQ. ; w.. 
Che di man di. Scerbili si levò, netto. 
Finche l\ic«^.iliìirov.gli.«S£l ieljpeftttt « . 
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GXJX. 

Non potè) ancor die Zerbin S{xS9e Irato , 
Tener y vedendo qixeil» vecchia, il riso» 
Che li parea dal giavenile ornato 
Troppo diverso il bvutlo antico viso: 
£d a Marfisa che le verna a lato, 
Disse: Gtierpjer) tn sei pien d' o^ni avviso. 
Che damigella di tal sorte guidi ^ 
Che non temi trotar chi te la iilvidi. 

cxx. 

Avca la donila ( Se la crespa buccia 
Può dame indizio ) più detìsi SibiJUa; 
£ parea , cosi ornata , una bertaccia 
Quando, per mover riso, alcuA vestii la: 
£d or più bruita par,, che ai cofruccia, 
E che dagli occhi F ira le s£ivilla ; 
dì a donna non si fa mst^poT dispetto , 
Che quando o vccoiiia o brutta le vica detto* 

CXX?. 

Mo^Srò turbarsi l' inclita do»2clIa , 
l'er prenderne piacer, come si prese ; 
£ rispose a Zerbin : Mia douira è bella , 
Per Dio, via più che tu non sci coi teso 
Comech* io creda clie la tua favella 
Da quel' che sente 1* animo, non Rcesé* 
Tu fingi non coiioster sua beltude, . , •> ; 
Per escusar hi tua sonviita viitudc. . ■ : j 
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GXXfr. 

E elii saria quel cavalier che quesi» 
Sì giovane e si bella ritroyasse 
Senza più compagnia nella foresta , 
£ che di farla sua non si provasse ? 
Si ben, disse Zerbin, teco s'assesta. 
Che saria mal eh' alcun te la levasse : 
Ed io per me non son cosi indiscreto. 
Che té ne privi mai ; stanne pur lieto. 

Gxxni. 

Sé in altro conto aver vuoi a far meco, 
Di quel ch'io vaglio, son per farti mostra; 
Ma per costei non mi tenera cièco, 
Che solamente far voglia una giostra. 
O brutta o bella sia, restisi teco^ 
Non vo' partir tanta amicizia vostra. 
Ben vi sete accoppiati: io giurerei, 
Coni' ella è bella, tu gagliardo sei . 

CXXIV. 

Soggiunse a lui Marliàa: Al tuo' dispietto, 
Di levarmi costei provar convieuti. 
Non vo' patir eh' un s\ leggiadro aspetto 
Abbi veduto, e guadagnar uol tenti, 
KI sposo a lei Zerbin: Non so a th' effetto 
L' uom si metta a periglio e si torménti , 
Per riportarne una vittoria poi , 
Che giovi al vinto, e ') vincitore annoi. 
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cxxv. 

Se non ti por qaesto partito buono y 
Te ne do un altro , e ricusar noi dei , 
Disse a Zerbin Marfisa: cbe s' io sono 
Vinto da te j m' abbia a restar costei ; 
Ma 8* io te vinco ^ a forza te la dono-. > 

Dunque proviam cbi de' star senza lei . 
Se perai , converrà che tu le faccia 
Compagnia neocq^Q , ovunque andar le piaccia * 

GXDCYf. 

£ eos) sia , Tterhiu rispose; e volse 
A pigliar campo subito il cavallo^ • 

Si levò sulle staffe , e si raccolse 
Fermo- m tir€Ìone ; e per non dare in fallo^ . 
Lo scudo in mezzo alia donzella colse, 
Ma patve urtasse un n^onle di metallo « < 

£d ella in gui«a a lui toccò i^ elmetto, ■ '[ 

Che stordito il mandò di sella netto r . 

CXXVJI. 

Troppo spiacqtt« a Zerbin i' esser caduto^ 
Che in altro «cotitro mai più non gii avvenne ^ 
£ n' ave^ mille e mille egli abbattuto » 
£d a perpetuo scorno se lo tenne. 
Stette per ion^ apazio in terra muto ^ . 
£ più U idolse poi, che gli sovveime 
Ch* avea promosso .ei che li convenia 
Aven^abniìta vecchia in compagni^.. ^ j .• .. - 
Ori. Far. T. ìli. ^ 
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CSCXYIII. 

Tornando * lui U viiicitrio« in sell»^ 
Disse rid^nio : QueiU V «ppreseutp ;. 
£ quanto più la veggio e grata 9 heìl^, 
Tanto, eh' ella sia tua , più mi contento • 
Or tu in .mia loco sei cawftÌQn di quella ; 
Ma la tua fd non ae ne porti il vento , 
Che per sua guidlsL e «corta tu non va^», 
GcloiB ài ptoauea«o ) iOrtutquQ w^f V aggrada • 

axxix» 

Senza as{iettar mposta utta it 4Qi«tri^co« . 
Per la foresta , t subito s' imbocca , ■ 
Zerhin che la stimava un cavidlìeiro-s 
Dic^ alla vecchia x.Fa «h' io;l«^ conosca •« 
Ed ella ,nen gli ti«ne ascoso il^ vero 
Onde sa ohe loi 'ucende^ e che l' AttPtQifct. 
U colpo fa di Bkan d' nfia:doiizeUA> • • 
Che t' à fattdu votai: y diise, hijselb^ i . 

.CXXX'. > 

P«r Mo Taiear 'lioilei déhit^menii^^ 
Paurpa a dayalisri e scudo elanoi^t:!; 1 
£ venuta Jb^aiE.diaiiù xl' Onesto .,• t. 
Per assaggiane i paladin di FoaBcia*. ; 
Zerbin d^ <}a«sto, tàl'vee^oigm^enté ^ . ^ ■ 
Che non pia tinga di rpasdv la'^aisciayL< 
Ma restò paco di non fiilrsi >r088O( ■ 

S^co ogni, pender ^d) arme y <fti!>aTe«;indocio«L. 

' , ■«»■>• I 

*J V .w'i. ,.'. .1 
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Gxxxr. 

Monta acaraUo , e 89 stesso rampoighit 
Che non sepps tener strette le cosce . 
Tra se la vecchia ne sorrìde , e agoj^a ' f 

Dì stiinularlo e di più dargii angosce. 
L.Ì ricorda eh' andar seco biscia t 
£ Zerbin eh' obbligato 6i eono^é)' ' > i o' 
L' orecchie abbassa , come tinto e stanco 
Des trier eh' à in boccali fren j gli sproni ai fittttcb^ 

exxxri. 

E sospirando : Oimè , fbrtutSù iVlln ,' 
Dicea, che cambiò è quésto che tu fall ' ' ' 
Colei che fu sopra !e bifllè hellk , ' • > " 
Ch' esser meco dovea, levata m' à». ' . ^ 

Ti par che in luoj*^ ed in ri$fcor di itflirfliK '" * 
Si debba por costei eh' óra mi dal f ' • ■ '• 
Stare in danno del tutto era raen male , 
Che fare un cambio tanto disegilale . ' ' 

6)cxxin. 

Colei che di hèllez^ e di'virttiiS ' ' 

Unqua nOA ebbe e non avrà mai pnrè*, - •' ' ^ 
Sommersa e rotta tra gH scogli acuti , 
Ai data ai pesci ed- agli at»gei del marei^ 
E costiei che dovrla già aver pasciuti 
Sotterra i vermi, hi tolta a preservare ' '' ' - 
Diece o venti anni più che non dolevi; 
Per dar più peso a^ii tnlé' a^knul greti* 
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GXXXIV. 

Zesbin cosi parlava ; nò meli tristo* . 
In parole e in aembianti' esser parea 
Di (piesto novo sue si odioso acquisto , 
Che della, donna che perduto avea. 
La vecchia , ancor che non avesse visto- 
Mai più Zerbin , per quel ch'ora dicea^ 
S* avvide esser colui di chenotizia' 
Xa diede: già Isabella di Galizia- 

Se vi ricorda quel eh' avete udito,. 
Costei ddlla spelonca ne veniva, 
Dove Isabella che d' amor fento< 
Zerbino avea , fii molti dì cattiva •. 
Più v^lte ella le avea già riferito 
Come lasciasse la patema riva ; 
£ come,. rotta. in mar dalla procella,- 
6i salvasse alla spiaggia di Rocella ». 

gxxxvi. 

£ s\ spesso* dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viso e le fattezze conte ,. 
Ch* ora udeudol parlare , e più vicino 
Gli occhi alzandoli meglio nella fronte,- 
Vide esser quel per cui sempre meschino^. 
Fu d' Isabella il cor nel cavo monte ; 
Che di non veder lui più si lagnava , . 
Che d' esser fatta ai malandrini. schiava». 
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CXXXVII. 
La vecchia dando tdle parole udienza , 
Che con adegno e con dtiOl Zerbino versa; 
S' arveàe ben , eh' egli a falsa credenza 
Che aia Isabella in mar rotta e sommersa: 
E bench' ella del certo abbia scienza ; ' 
Per non lo rallegrar , pur la perversa , - 
Quel che far liefto lo potria , li tace, 
£ sol gli dice qnel che li dispiace. 

CXXXVIIf. 

Odi tu f gli disse ella , tu c^e sei • - 
Cotanto altier , ^he sì mi schemi e Sprezzi : 
Se sapessi che nova ò di costei 
Che morta piangi, mi fhréfti vezisi . - ■ 

Ma più tosto che dirtelo , torre! 
Che mi strozzassi , o fessi in mUié pezzi ; 
Dove , s' eri ver me più mansueto , > - 
Forse aperto f avrei questo secreto. 

GXXXIX. 

Come il mastin che con furor s' avventa 
Addosso al ladro , ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta , 
O che fa incanto appropriato a <^uesto; 
Cosi tosto ^eri)ino umil diventa , 
E vien bramoso di sapere il resto , 
Che la vecchia gli accenna che di quella ' 
Che morta piange, li sa dir novella . 
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£ voUd a lei <xm piu'|Mac«Tel Tacciai 

La supplica, .lapKga.a>la.#CQaigiiiira,, , . 
Per gii uomini e per Dio, che ^o^ li taccia 
Quanto na a^pia,.o hQ(>fi^ p fia vfwlujra* 
Cosa non udirai , che pr^ ti faccia i 
Disse la pacchia pertinace e 4ura « 
Non è IsahelU , com^ cre^i , mofta i . 
Ma viva sì, cW a oiortt invi<iia porl^,. , 

CXLh 

È capitatjBL in ^Qsti pQcHì giorni 
Chje ì^on n' udisti, in man di più ài venti; 
Sì che , qualora anco in iiiau tua ritonu. 
Ve* se sperar, .di ccvpro il fior coi^vie^ti. 
Ah vecchia ma^adietts^ » coiae adonti ' 
La tu9 a)en3b<)gi»a 1 e tu lai pur se menti « 
Se hen in ipa» di.vepti e(l' era «ta^a, 
Non l' avefk alcun però mai violata . 

Cbve 1' avea veduta domandoUe 
Zerbino» e cpiiuìdo: roa nulla n* iavQlaf 
Che, la vecchia ostinata uiai ìm» volle 
A quel.cW à detto', a^inuger più parola. 
Prima Zerhin le fece un parlar iQoiie ; 
Poi minaccipUe di tagliar la gola : 
Ma tutto è in van ciò che minaccia e prega; 
Che non pji»ò £»r parlar la brutta ftrcga. 
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Lasciò la lìngtia , ali* liltìino , in riposo 
Zerbin , poiché '1 parlar H giovò poco ; 
Per quel eh* udito avea , tanto geloso y 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D' Isabella trovar si disloso, 
Che sana per vederla ito nel f<K:o; 
Ma non poteva andar più che volesse 
Colei f poicfa' a Marfisa lo promesse. 

CXLIV. 
'E quindi per sòlingo e strano calle, 
Dove a lei piacque , fa Zerbin condotto t 
Né per o poggiar monte , o scender valle, 
Mai si guardato in faccia o si fer motto. 
Ma poi eh' al mezzodì volse le spalle 
n vago sol, fu il lor silenzio rotto 
Da un cavalier che nel cammin scontrato^. 
Quel che seguì, nell'altro canto è chiaro-. 
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ARÙOMENTO. 

Zerbin che ài inttk fu paragone- ^ 

Per mantener sua fb costante e forte , 
Con Ernionide pi^ha aspra tenzone^ 
Quello 'SC'e^aiCa;'V èo-ferisee a morte; 
Da cui y ^ual sia Gabrina ^ e la icariane 
Intende poi di- stia- malvagia *sarU • . 
E mentre ciò gii -punge e preme ii CQre^ 
Lo toglie a :^ùel peasier sgravio rufnore* 

I* 

Ly è iiine intorno crederò che «tnnga « 

Soma così) nà così legno chiodo , 
Come la fé eh' mia beli' alma cinga 
Del suo tenace tnditsolnhii nodo . 
Nò dagli anli<6hi par che si dipinga 
La santa Fé testita in «Ltrò modo ', 
Che d' un Tel bianco che la copra tutta ì 
Ch'uà s<^ piatto^ lia.sol ueo là può farbtuttai 
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" - ■ • ., -^ . •*. -^Ut «♦« ■<*. -<^, -.,, -.^_ 

L^ fede nnqua non deve esser corrotta, 
0«(k€a a \Ui «ole o dita^ùlÀeme a 'mille ;. 
£ così in una selva, in una grotta 
Lontan dalle cittadì e dalle ville , 
Come dinanzi a ^mìkmmtàk im -icotta 
Di testimon , di ,^itti £ di po§tiJle . 
Senza giurare , o segno altro pio espresso, 
Basti una voltaici» s' dJàhìA piDo<à<sscò^% 
''■*■> • > Ili. '.. • ■ . , 

Qufilia servò coma servai^ si debl»e> 
In ògjrì itnpreva là cavèlier !i£«inbifio^ 
E 'quivi diitiosirò clic conto n^ebbe.. 
Quando si tolse dal proprio Gtmimno, 
Per andar con cottei la iquàl ^' incveJ»b#. 
Come s^ avesse il morbo ^1 vicino , 
O pur la morte stessa ; ma potea 
Più che '1 disio , quei ciie promesso avea > 

IV. 

Dissi di hi jchè di vederla rotto 
La sua condotta tanto al cor li preme , 
Che n' arrabbia di daol, nàie. fa moClwi; 
E vanno muti e taciftiinii iilsMrae • 
Dissi che poi &i quel lilemio ròttoy ' 
Ch' al mondo il sol mostrò le rote estvteM > 
Da un ea^ianci aweaiororo eriraate.-, 
Che in naeioo. del eamaìn lor 4i I» ÌMiante w 
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La recchia che coti^bbt il cavuUfiro 
di' era nomato £rmoiii4e è.* Olanda , 
Che per insegna à nello scudo nero 
Attraversata una Termica ^anda ; 
Posto. V orgoglio e -^uel 4eBi4>ìante alUro , 
IToiilmente a Zerbin- si raccomanda, 
£ li ricorda quel cfa'^easo promise 
Alla guerriera che in sua mai» la -mise » 

VI. 

Perchè di lei nimio» e di sua gpi|te 
Era il guerrier che conlva ,lor venia : 
Ucciso ad easa avsa il p«MÌire iitnoc/^Dte, 
Ed un fratel che ttAo al iVQpdci i»xia ì . i . 
E tattavolta far.del.ÉtiiMMien^« 
Come (iagli altri y ti tradHDf: disia. , 

Finch' alia^gaasdia tah^ dlowÉa'» mi «entif 
Dicea Zerbin, ntevvo'lc^ Ifeipaveiiti* 

YW. 

Come più pfe^ò'sl cavatier'ti specthia ' 
In quella faccia che s\ in odio ^i era :- 
O di conhatier mec^t' i^faveechìa, 
Gridò con voce mifiacciosa e.Herai 
O lascia la difesa della vecchia. 
Che di mia mail secondo il merto pera. 
5q combatti per let> rimarrai motto ; 
Che cosi avvieu a chi s' apfHglia al- torlo*. 
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vm. 

Zerbin coitesmneitte a ha rìspoiMi» 
Ch' egli è dÌ8Ìr di bassa e mala sorte, 
Ed a cavalleria non oorrisponde , 
Che cerchi dare «d tma d^nna «sorte : 
Se pur combatter v^l , non ti nasconde ; 
Ma che prima consideri che importo 
Ch' un cavalier com' era e^ gentile , 
Vogb'a por man nei ssmgue fenmiiiiiie « 

IX. 

Queste li disse e più parole in vano; 
E fu bisogno al fin yenire ai latti . 
Poiché preso a basetaaMi ebbwi del piano , 
Tomarù incontra a tatta brìglia ratti. 
Non van sì presti i ratsai- tfiior 'di inatto , 
Ch* al tempo son d«Ue alftegrezzo tratti, 
Come «ndaron ^sloei <i dnó destrieri 
Ad incontrare insieme i caratteri • 

X. 

Eriftonide d' Olanda tfegnò basso; 
Che per passare il destro fianco attese : 
Ma la sua deboi lancia andò in fracasso, 
E poco il cavalier di Scosia oiìete * 
Kon fu già r altro colpo* vano e casso : 
Roppe lo scudo , e s\ la spalla prese , 
Che la foco dali* uno ali* altro iato ; 
E rivmtor fa Ermonide sul prato • 
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XT. 

Zerbin efae si pensò d' aterlo ucciso ,• 
Di pietìi vinto scese in terra presto f 
£ levò l' elmo daUo smorto 'viso; 
E qael gneirìer, come dal somio desto,- 
Senza parlar guardò Zerbino fiso, 
£ poi gli disse : No» m* è già molesto' 
Ch' io sia da te abbattnto, cb' ai senbilRnt» 
Mostri esser fior de' cavalieri erranti e 

XII. 

Ma ben mi dnol cbe questo per cagjione 
D* una femmina perfida m' avvienoir 
A cui non so come tu sta campione; 
Che troppo al tao -valor si disconviene «r 
£ quando tu sapessi la cagione 
Ch' a vendicarmi di costei mi mene, . 
Avresti , ognor che '1 runembrassi , affann»' 
D* aver, per campar lei, fatto a me dajmo)- 

XIII. 

£ se spirto a bastanza avrò nel petto, 
Ch' io '1 possa dir, ( ma dèi contrario temo ).* 
Io ti farò veder che in ogni effetto 
Scelerata è costei più che in estremo. 
Io ebin già un fratel che giovanetto 
D* Olanda si partì, donde noi semo;. 
£ si fece d'Eraclio cavaliero, 
C^' allor tenea^de* Greci il ^ommo<-iaiper«.. 
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Quivi iUrenne intciikBeóo « ffateUc^ 
D* un cortese baron ^ quella corte» . 
Che uei coitfin di Serria avea an casteil» 
Di sito ameno, e di atara^a- forte* 
Nomossi Argeo colui di eh* io favello. 
Di questa iniqua femmijaa consorte , 
La quale egli amò sì, cke passò il seguo 
Ch' a mi uom si ao&venia/cbme lui , «Legno. 

xv; 

Ma costei pinr Tólubile thè Coglia 
Quando l' aatman». è pia priva d' umote , 
€he '1 freddo vento gli alberi ne spogilia^ 
£ le 6o£lìa dinanzi al suo furore; 
Verso il marito cangiò tosto voglia i 
Cbe fisso qualche tempo ebbe nel core» 
£ volse ogni pensièro , ogni dasio 
D' acquistar per amante il fraileà mio«. 

Ma nò si aaldo all' impalo rabrìin» 
L' Acrooename d'inftmaao uome^ 
Nò sta sì duro incontro Bòrea il pino> 
Clie rinnovato k più di ceufca chioraeV ' 
Che quanto appar fuor dello scoglio aj^ia 
Tanto sotterra à le radici ; come 
Il mio fratello a' preghi di >costei > . 
Ividotdi tttttir i via) iùliaidi e rei« : t 
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xvu. 

Or> come avvMii& a. un cftlnlier ardito V -^ 
Che cerea btìga e la nbovaspetso^ 
Fu in una imprestt'il mia- Intel feiitO) 
Molto al Castel del. s^é eomfa^o -upgretBO^ 

Dove yen»* seiiia»MpettÌMa>mTÌto » 

Solea , fosse o non iòstfe Ar^eo con esaoi 
£ dentro a cpiét p€# riposar fermosse • 
Tanto, die àéì sfètt aial èibesf> (ojmb,» .. . 

xvin. 

Mentre c^ qiUvi «i giatie», ceiivéaàia 
Che in certa saa bisogna andasae-Av^eo* 
Tosto questa stacciata a tentar venne 
Il mio fratello t'ed-a aaa u6aiiaa».fe^. • 
Ma quel fedel non ^Itre più sostenna 
Avere ai tìanetà'Mi «timolo si t90t- 
Elesse , per saltar sua fede éftgìmme,^ . 
Di molti mal )faet «ha- gli'paiive ^niaiio • 

'fra mokì^nfai f^i^^^aisre^fccggan^niéstai 'i 
Lasciar d' Ai^^ l^iwt1^niMj(;lle9aa antÌMpta; 
Lungi andar di cb« non -sia usumifeato 
Mai più il tno noma aUa femmina inicpia.. 
Benché dnìt'o ii4bMe, :era'plù ctaaato^ 
Che satisfare a^IjiMliai^togUrablvcfaa^ 
O eh* acéttsarla mof^alia*» sigiion» • 
Da 4:ui fn aibét» a'pfté'M:|ln>(ci»iC€W^j' 
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XX. 

E 4dl<6 sn« ferite, ancora in^iqo, 
L' arme si veste , e^ del casttel sii parte; 
£ con animo va Oftstaote.e.fecmo 
Di pKfn mai più tornare i» quella parte. 
Ma non li Tal.;<c]i'-qgnL cUfc«%9i schermo^ 
Li dissipa foi^iui con nova arte. 
Ecco il marito cbe pìtorna i^itanto^ 
E trova la nwgHer s:h» fa graa fàanto^ 

XXI. 

E scapigliata e.coUa faccia:rossa;. 
E le domanda di che sia turbata. 
Prima eh' ella a rispondere sia mossa>« 
Pregar si lascia- piìi< d' una data; 
Pensando tettavi» còme si possa 
Vendicar di c^lui che V à lasciata» 
E ben couveane aÌ6uo mohilci inge^o 
Cangiar j/ auMire .ii^siiliitailo sdc^qo*' 

Deb) diete al ^», «.cliel' eifiox: Aascon<io, 
Ch' 6 .eommesfto> jii^aosr, mella taa« absenzia ! 
Che quando ancora io 'i celi a Iutt0''l (uondo^ 
Celar xk>1 posso alla mia coAScieniia • . 
L' alma eh» sente il sito- peccai ilumuondA^ 
Paté dentro ^a8fir> tal penijb^Viia,, .,< . 
Ch* avanza ogni aUro corporal jnsMrtiire> 
Che dar jni possf ak4A delfinio. £dJir$i^ .. • l 
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XXilI. 
Quando faUir sìft quel che si fa' a fona. 
Ma sia quel clie si vuol, tu sappil anco; 
Poi colla spada dalla imnionda scorza 
Sciogli lo spirto iminaculato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorsa y ' 
Che , dopo tanto vituperio , almanco 
Tenerle basse ognor non mi bisogni , 
E di ciascun eh* io vegga , io mi vergogni. 

XXIV. 

n tuo compagno a 1' onor mio distrutto; 
Questo corpo per forta à violato ; 
E perchè teme eh' io ti narri il tntby, 
Or si parte il vilian senza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe rìdutto 
Colui che più d' ogni altro li fu grato . 
Aigeo lo crede, ed altro non aspetta; 
Ma piglia 1' arme, e corre a far vendettat 

XXV. 

E come quel eh' avea il paese noto , 
Lo giunse che non fu troppo lontano ; 
Che '1 mio fratello debole ed egroto. 
Senza sospetto se ne già pian piano s 
E brevemente in im luogo remoto 
Pose, per vendicartene, in lui mano. 
Non trova il iratel mio scusa che vaglia ; 
Che in sofanoa Argeo co» lui vuol la battagliai 
Or/. Fur. T. IIU 7 
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XXVf. 

Era l' un sano e pien di novo sdegni^} 
Infermo P altfo , ed ali* usanza amico : 
Sì eh' ebbe il À^atel mìo poco ritegno . 
Centra il compagno fattoli nemico. 
t)unque Filandro di tal sorte indegno , 
( Dell* infeiice giovine ti dico : 
Così avea nome ) non soffrendo il pesa 
Di sì fiera battaglia > restò preso . 

XXVII. 

Non piaccia a Diov che mi conduca a taW 
Il mio giusto furore e il tuo demerto , 
Li disse Aiigeo, che mal sia micidiale 
Di te eh' amava ; e me tu amavi certo , 
Benché nel fin me 1* 4i mostrato male : 
Pur voglio a tutto il mondo fare apert» 
Che, come fui nel tempo deli' amore / 
Così neil' odio son di te migliore^ * 

XXVIII. 
Per altro modo punirò il tuo fallo > 
Che le mie man più nel tao sangue porr^ 4 
Così dicetido , fece sul Gavalio 
Di verdi rami una bara comporre; 
£ quasi morto in quella riportallo 
Dentro al castello in uria chiusa torre* 
Dove in perpetuo per puaizioiie 
Condannò V inoocen^te- a star prigioMe « 
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xxtx. 

Non però eh' altra cosa avesse manco > 
iChe la libertà prima del partire ; 
Perchè nel resto , come sciolto e franco 
Vi comandava e si facea ubbidire. 
Ma non essendo ancor à* animo stanco 
Di questa ria , dei sno pensi er fornire , 
Quasi ogni giorno alla prigion veniva ; 
Ch' avea le chiavi ^ e a suo piacer V aprivai 

XXX. 

E movea sempre al mio fratello assalti , 
E con maggiore audacia , che da prima. 
Questa tua fedeltà, dicea , che vaiti, 
Poiché perfìdia per tutto si stima? 
Oh che trionfi gloriosi ed alti ! 
Oh che superbe spoglie e preda opima ! 
Oh che merito al fin te ne risulta, 
6e, come a traditore, ognun t' insulta ! 

XXXI. 

Quanto utilmente , quanto con tu' onore 
M* avresti dato quel che da te volli ! 
Di questo si ostinato tuo rigore 
La gran mercè che tu guadagni , or tolli • 
In prigion sei; né crederne uscir fìiore , 
Se la durezza tua prima non molli . 
Ma quando mi compiacci , io farò trama 
Di racquiftarti e Ubertade e lama. 



\ 
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XXXIl. 

No; non, disse Filandro, aver mai spene 
Che non sia, come suol, mia vera fede; 
Se ben contra ogni debito mi avviene 
Ch' io ne riporti s\ dura mercede , 
£ di me créda il mondo roen che bene: 
Basta che limanti a quel che '1 tutto vede , 
E mi può ristorar di grazia etema , 
Chiara la mìa innocenzia si discenia • 

XXXIlf. 

Se non basta eh' Argeo mi tenga preso , 
Tolgami ancor questa noiosa vita . 
Forse non mi fia il premio in ciei contesa 
Della buona opra, qui poco gradite. 
Forse egli che da me si chiama offeso^ 
Quando sarà quesf anima partita, 
S' avvedrà poi d' avermi fatto torto , 
£ piagnerà il fedel compagno morto. • 

XXXIV. 

Così più volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro, e toma senza fratto. 
Ma il cieco suo desir che non assonn» 
Trar del suo scelerato amor costrutto, 
Cercando va più dentro eh' alia gonna, 
Suoi vizj antichi , e ne discorre il tutto.. 
Mille pensier (a d' uno in altro modo , 
Prima che fermi in alcun d' essi il chiodo » 
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x\xv. 
Stette sei mesi , die non mise piede , 
Come prima facea , nella prigione ; 
Di che il miser Filandro e spera e credo 
Che costei più non gli abbia affezione. 
£cco fortona , al mal propizia y diede 
A (|uesta 8celerata occasione 
Di metter fin , con meniorabil male y 
Al suo cieco appetito irrazionale . 

XXXVI. 

Antica inimicizia avea il marito 
Con un faaron dotto Morando il bello , 
Che non v' essendo Argeo y spesso era ardito 
Di correr solo , e sin dentro al castello ; 
Ma 8* Argeo v* ora , non tenea lo 'nvito , 
Ne 8* accostava a diece miglia a quelio. 
Or per poterlo indar che ci venisse , 
D' ire in Gemsalem per voto disse . 

XXXVII. 

Disse d' andare ; e partasi eh' ognuno 
t^o vede , e fa di ciò sparger le grida: 
Né il suo pensier, fuorché la moglie, alcuno 
Puote saper i che sol di lei si fida . 
Toma poi nel castello all' aer hrmio; 
Né mai, se non la notte, ivi s' annida : 
£ con mutate insegno al novo albóre^ 
Senza vederlo alcun , sempre esce fuore . 
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XXXVIII. 

Se ne va in questa e in quella parte errando^ ^ 
£ Yolte^ando al suo castello intorno , 
Pur per veder se '1 credulo Morando 
Volesse far, come solea , ritorno . 
Stava il dì tutto alla foresta; e quando 
Nella marina vedea ascoso il giorno y 
Venia al castèllo , e per nascose porte 
Lo togliea dentro V infedel consorte • 

XXXIX. 

Crede ciascun, fuorché T iniqua moglie, ' 
Che molte miglia Argeo lontan si trove . 
Dunque il tempo opportuno elU si toglie. 
Al fratel mio va con malizie nove: 
À di lagrime , a tutte le sue voglie , 
Un nembo che dagli occhi al sen le piove ^ 
Dove poti'ò, dicea, trovare aiuto » 
Che in tutto 1' onor mio non sia perduto , 

XL. 

E col mio quel del mio marito insieme ì 
Il qual se fosse qui , non temerei . 
Tu conosci Morando, e sai se teme , 
Quando Argeo non ci sente , uomini e Dei . 
Questi or pregando, or minacciando, estreme 
Prove fa tuttavia ; né alcun de' miei 
Lascia che non contamini , per trarmi 
A «ruoi desìi : i^è so &' io potrò aitarmi « 



VfGESIMOPfilMO. lo^ 

XLI. 

, Or eh* a inteso il partir del mio consorte^ 
E eh' al ritomo non sarà 6\ presto , 
À avuto ardir 'd' entrar nella mia corle 
Senza altra scusa, seni* altro protesto. 
Che se ci fosse il mio signor per sorte , 
Non sol non avria audacia di far questo. 
Ma non si tenia ancor, per Dio, sicuro 
D' appressarsi a Ire miglia a questo muro» 

E quel che già per messi à ricercato , 
Oggi me 1* k richiesto a fix>nte a fronte ; 
£ con tai modi, che gran dubbio è stobo 
Dello avveuirmi disonore ed onte : 
E se non che parlar dolce gli ò usato « 
£ finto le mie voglie alle sue prijnte , 
Sana , a forza , di quel snto rapace , 
iJhe spera aver , per mie parole ^ in pace • 

XLIII. 

Promesso gli ò , non gik por osservargli ; 
Che fatto per timor , nnlla è il contrattò^ 
Ma la mia tnteiizion fu per 'vietargli 
Quel che per forza avrebbe allora fatta . 
11 caso è quìi tu sol puoi rimaditi^U; 
Del mio onor altramente tark tratto , 
£ di quel del mio Argeo, che già m' ài detto 
Aver > X» taiite o più che 'l proprio, % petto « 
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E se questo mi neghi , io dirò dunque 
Che in te non sia la fé di che ti rantì x 
Ma che fu sol per crudeltà , qualunque 
Voha ài sprezzati i miei supplici pianti ; 
Non per rispetto alcun d' Argeo , quantunque 
M' &i questo scudo ognora opposto innanti • 
Saria stata tra noi la cosa occulta ; 
Ma di qui aperta infamia mi risulta • 

XLV, 

Non si convien, disse Filandro, tale 
Prologo a me, per Argeo mio disposto . 
Narrami pur quel che tu vuoi ; che quale 
Sempre fui, di tempre essere ò proposto. 
E beneh' a torto io ne riporti male , 
A lui ncm ò questo peccato imposto . 
Per lui son pronto andare anco alla morte ; 
£ siami contro il mondo e la mia sorte . 

XLvr. 

Rispose 1' empia: Io vogUo che tu ^enga 
Colui che '1 nottro disonor procura . 
Non temer eh' aloun mal di ciò t* aTvenga i 
Ch' io te ne mostrerò la via sicura. 
Deye egli a me tornar come rivenga 
Snll' ora tena la notte più scura ; 
£ fatto un segno di ch* io l* ò avvertito, 
lo^l' ò a tor dentro, che non sia sentito. 
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XLVIf. 

A te non graverìi prima aspettarme 
Nella camera mia dove non luca , 
Tanto elle dispogliar li feccia 1' arme, 
E quasi nndo in man te lo conduca . 
Cosi la moglie conducesse , panne , 
n sno marito alla tremenda buca ; 
Se per dritto costei moglie s' appella, 
Più che furia infornai crudele e fella . 

XLyiii. 

Poiché la notte scelerata venne , 
Fuor trasse il mio frate! coli' arme in mano^ 
£ nell* oscura camera lo tenne 
Finché tornasse il miser castellano. 
Come ordine era dato , il tutto aT^enne ; 
Che '1 consiglio del mal va raro in yano . 
Così Filandro il buono Argeo percorse; 
Che si pensò che quel Morando fosse . 

XL!X. 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo ; 
Ch' elmo non v' era , e non tì fu riparo-. • 
Pervenne Argeo , senza pur dare nn crollo , 
Della misera vita al fine amaro : 
£ tal 1' uccise, che mai non pensoUo, 
Né mai 1' avrìa creduto . Oh caso raro ! 
Che cercando giovar , fece ali* amico 
Quel di che peggio non si fa al nemica. 
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L. 

PosGÌach' Argeo non conosciuto giacque i 
Rendè a Gabrina ii mio fratel la spada. 
Gabrina è il nome di costei che nacque 
Sol per tradire ognun che in man le cada, 
Ella che '1 ver fin a quell' ora tacque , 
Vuol che Filandro a riveder ne vada , 
Col lume in mano, il morto ond* egli è reo; 
£ li dimostra il suo compagno Argeo : 

LI. 

E li minaccia poi , se non consente 
All' amoroso suo lungo desìre , 
Di palesare a tutta quella gente 
Quel eh* egli à fatto, e noi può contraddire^ 
E lo farà vituperosamente , 
Come assassino e traditor, morire: 
E li ricorda che sprezx^ir la fama 
Non de* , se b«n la vita si poco ama* 

LIT. 

Pien di paura e di dolor rimase 
Filandro poi che del suo error s' ac^ors«« 
Quasi il primo furor li persuase 
D' uccider questa; e stette un pezzo in forse i 
£ se non che nelle nimiche case 
Sì ritrovò , che la ragion soccorse ; 
Non si trovando avere altr* arme in mano > 
Coi denti la atracciava a brano a brano % 
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uir. 
Come nell' alto mar legno talora , 
Che da duo venti sia percosso e vinto, 
Ch* ora uno innanzi 1* à mandato , ed ora 
Un altro al primo termine respinto , 
£ 1* àn girato da poppa e da prora ; 
Dal più possente al fin resta sospinto : 
Così Filandro tra molte contese 
Di duo pensieri, al manco rio s* apprese • 

LIV. 

Ragion li dimostrò '1 pericol grande , 
Oltre il morir , del fine infame e sozzo, 
8e r omicidio nel Castel si spande : 
£ del pensare il termine gli è mozzo . 
Voglia o non voglia, al fin convien che mande 
L* amarissimo calice nel gozzo* 
Pur finalmente nell' afflitto core , 
Più dell* ostin^zion potè il timore • 

LV. 

n timor del siipplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille scongiuri, 
Che farla di Gabrina il voler tutto , 
Se di qaeì loco si partian sicuri • 
Così per forza colse V empia il frutto 
Del suo desire: poi lasciar quei muri. 
Cos\ Filandro a noi fece ritorno , 
Pi se lasciando iu Grecia infamia e scorno. 
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LVf. 

E portò nel cor fisso il suo compagno 
Che così scioccamente ucciso avea 
Per far con sua gran noia empio guadagno 
D' una Progne cnidel, d' una Medea. 
E se la fede a il giuramento, magno 
E duro freno , non lo rìtenea ; 
Come al sicuro fu, morta l' avrebbe: 
Ma quanto più si puote , in odio V ebbe. 

LVII. 

Non fii da indi in qua rìder mai visto: 
- Tutte le sue parole erano meste : 
Sempre sospir gli uscian dei petto tristo ; 
Ed era divenuto un novo Oreste 
Poiché la madre uccise e il sacro Egisto ^ 
£ che i' nitrici furie ebbe moleste . 
E senza mai cessar , tanto 1* afflisse 
Questo dolor, eh' infermo al letto il fisse^ 

LViir. 

Or questa meretrice che si pensa 
Quanto a quest'altro suo poco sia grata, 
Muta la fiamma già d' amore intensa, 
In odio, in ira ardente ed arrabbiata. 
Né meno é contra al mio fratello accensa , 
Che fosse contra Argeo la scelerata; 
E dispone tra se levar del mondo , 
Come il primo marito, anco il secondo. . ^ 
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LIX. 

Un medico trovò d' inganni pieno , 
Sufficiente ed atto a sìmil uopo , 
Che sapea meglio uccider di veneno , 
Che risanar gi* infermi di sciiopo ; 
£ li promise innanzi più , che meno 
Di quel che dimandò , donargli , dopo 
L' aver lui con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi ii suo «ignoro. * 

Già in mia presenza e d' altre più persone 
Venia coi tosco in mano il vecchio ingiusto , 
Dicendo eh' era huona pozione 
Da ritornare il mie fra tei robusto. 
Ma Gabrina con nova intenzione , 
Pria che l' infermo ne turbasse il gusto. 
Per torsi il consapevole d' appresso , 
O per non darli quei eh* avea promesso ,. 

Lxr. 

La man li prese quando appunto dava 
La tazza dove il tosco era celato , 
Dicendo : Ingiustamente è se ti grava 
Ch' io tema per costui eh* è tanto amato » 
Voglio esser certa che bevanda prava 
Tii non li dia , né sacc^ avvelenato ; 
E per questo mi par che '1 beveraggio 
Non gli abbia a dar se non ne fai tu il saggio 
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LXII. 

Come pensi) signor, che rimanesse 
li miser vecchio conturbato allora l 
La brevità del tempo b\ ì* oppresse > 
Che pensar non potè che meglio fora . 
Purj per non dar maggior sospetto, elesse 
Il calice gustar senza dimora; 
E 1* infelrmo, seguendo una tal fede, 
Tutto il resto pigliò, che se li diede . 

LXflI. 

Come sparvier che nel piede grifagno 
Tenga la starna , e sìa per trarne pasto , 
Dal can che si tenea fido compagno, 
Ingordamente è sopraggiunto e guasto; 
'Così il medico intento al rio guadagno, 
Donde sperava aiuto, ebbe contrasto «. 
Odi di somma audacia esempio raro'! 
£ cos\ avvenga a ciascun altro avaro. 

LXIV. 

Fornito questo, il vecchio s'.jora messo t 
Per ritornare alla sua stanza , in via ; 
Ed usar qti alche medicina appresso | 
Che lo salvasse dalla peste ria : 
Ma da Gabrina non li fu concesso, 
Dicendo non voler eh' andasse pria 
Che '1 succo , nello stomaco digesto^ 
ti suo valor facesse manifesto* 
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liXV. 

l^regar non vai , né far di premio offerta f 
Che lo vo^^lia lasciar quindi partire . 
Il disperato , poiché vede certa 
La morte sua , ne la poter fuggire , 
Ai circostanti fa la cosa aperta; 
Ne la seppe costei troppo coprire. 
£ cos\ quel che fece agli altri spesso ^ 
Quel bnon medico al fin fece a se stesso; 

LXVf. 

E seguitò coir alma quella eh' era 
Già di mio frate camminata innanzi . 
Noi circostanti che la cosa vera 
Del vecchio udimmo , che fé pochi avanzi y 
Pigliammo quésta ahominevol fera, 
Più cmdel di qualunque in selva stanzi ; 
E la serrammo in tenebroso loco , 
Per condannarla al meritato foco. 

Lxvri. 

Questo , Ermonide dis^e; e più voleva 
Seguir com* ella di prigion levossi , 
Ma il dolor della piaga si l* agqreva, 
Che pallido nell'erba ri versossi^ 
Intanto duo scudi er che seco aveva, 
Fatto una bara avean di rami grossi: 
Ermouide si fece in quella porre ; 
Ch' indi altramente uon si potca torre* 
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LXVIII. 

Zerbin' col cavalidr fece sua scusa. 
Che gì' increscea d* averli fatto offesa^ 
Ma , come pur tra cavalieri s* usa , 
Colei che venia seco, avea difesa: 
Ch' altramente sua fé saria confusa; 
Perchè , quando in sua guardia 1* avea preca. 
Promise a sua possanza di salvarla 
Contra ognun che venisse a disturbarla. 

LXIX. 

£ se iu altro potea gratificar^, 
Prontissimo offeriasi alla sua voglia. 
Rispose il cavalier, che ricordargli 
Sol vuol t che da Gabrina si discioglia 
Primach' ella abbia cosa a niacchihargli, 
Di eh' esso indamo poi si penta e dogli». 
Gabrina tenne sempre gli occhi bassi; 
Perchè non ben risposta al vero das&i« 

Colla vecchia Zerbin quindi partisse 
Al già promesso debito viaggio -, 
£ tra se tutto il d\ la maledisse. 
Che far li fece a quel barone oltraggio • 
£d or che pel gran mal che gli ne disse 
Chi lo sapea, di lei fu instrutto e saggio;. 
Se prima 1* avea a noia e a dispiacere , 
Or r odia uì^ che non la può vedere. 
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Ella che di Z^rbin sa 1' odio appieno ^ 
Né in mala volontà yuol esser vinta -, 
Un'-oncia a lui non ne riporta meno , 
La tien di quarta , e la rifa di quinta . 
Nel cor era gonfiata di veleno , 
£ nei viso altramente era dipinta . 
J)unque nella concordia eh' io vi dico , 
Tenean lor via per mezzo il bosco antico . 

LXXIf. 

Ecco , volgendo il sol verso la sera , 
Udiron gridi e strepiti e percosse, 
Che facean segno di battaglia fiera 
Che, quanto era il rumor ^ vicina fosiie. 
Zerbino per veder la cosa eh' era , 
Verso il rumor in gran fretta si mosse : 
Né fu Gabriiia lenta a seguitarlo . 
Di quel eh' avvenne , all' altro cauto io parlo . 



Fine del Canto Vigesiniopruno . 



Ori Fur. T. HI. 



113 



ORLANDO FURIOSO.- 

CANTO VIGESIMOSECONDO. 

ARGOMETTTO, 

Ij iitcantalo palagio ai mago Adante 
Disfà V Inglese , e . volge in fuga quello • 
Si ritroima Ruggiero e BrWdatìtanie , 
E i^an f per irar da ittorte un damigello p 
Ad un 'Oasùel . Conosce nel setfd^a/Ue 
La donna il Iradi/or di. PihabeUo # , 

Quattro guerrier Buggiero abbatte in fretta* 
E pei lo s^udo entro, d'm% pozzo g^t»\. 



I. 



G 



(estesi clowie , e grate al vostro amante y. 
Voi che d' un aolo aaior seto conteute, 
Comechè certo aia fra tante é tante , 
Che rarissiiDe* aiate in questa mente ; 
Non vi dispiaccia quel eh' io dissi innante f 
Quaudtf eoutra •Gahrina fui si ardente; . 
£ s' ancor son per spendervi alcun verao^ 
Di lei.biasmando ì* animo p«:vjeno. 
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ir. 

Ella era tale ; e come impQgto fiimmx ' 
Da clii può in me , non preterisco il vero r 
Per qaesto io non oscuro gli onor gummi 
D' una e d' un' altra eh* abbia il cor sincero- • 
Qnel che '1 Maestra mio per trenta nummi 
Diede a' Giudei , non nocque a Gianni o a Piero ^ 
Né d' Ipermestra è la fama men bella , 
£|e ben di tante inique era soreUa • 

Iti* 

Per una che biasmar cantando ardisco ^ 
Clie 1' ordinata istoria cosi vnole , 
Lodarne cento incontra m' oiFeriscO'i 
E far lor rirtà chiara pin che'l sole*. 
Ma tornando al lavor che vario ordisco y 
€k' a molti , lor mercè , grato esser suole ;> 
Del cavalier di Scozia io vi dicea , 
Ch' un alto grido appresso udito avea . 

IV. 

Fra due montagne entrò in un stretto caUe- 
Onde uscia il grido ; e note fa molto innante , 
Che giunse dove in una chiusa valle 
Si vide un cavalier morto davante. 
Chi sia dirò ; ma prima dar le spalle 
A Francia voglio , e ginnene in Levaste y 
Tanto eh' io trovi Astolfo paladino' 
Che per Ponente avea preso il cammino v 
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V. 

Io Io Issciai nella città crudele , 
Cade eoi «non del formidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele , 
E gran perìglio toltosi d' intomo ; 
Ed a' compagni fatto alzar le relè , - 
E dal lito fuggir c<m grave «corno • 
Or segnendo di Ini , dico che prese 
La Tia d' Armenia , e nscì di quel paese : 

VI. 

B dopo alquanti giorni in Natalia 
TroYOSSi , o inverso Brusia il caramin tenne; 
Onde continuando la sua via 
Di tpÙL dal mare , in Tracia se ne venne. 
Lnngo il Danubio andò per i' Ungheria ; 
E come avesse il suo destrier le penne , 
I Moravi e i Boemi passò in meno 
Di venti giorni , e la Franconia e il Reno • 

VII. 

Per la selva d' Ardenna in Aqiiisgrana 
Giunse e in Brabante; e in Fi andrà al fin s'imbarca. 
L' aura che sofEa verso Tramontana , 
La vela in guisa in sulla prora carca , 
Ch' a mezzogiorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra ove nel lito varca . 
Salta a cavallo ; e in tal modo lo punge , 
Ch' a Londra quella sera ancora giunge . 
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Vllf. 

Quivi sentendo poi y the*\ t«ccIìk> Ouiònè 
Già molti mesi iittidn2i era iii Parigi , 
E che di novo <piasi ogni barone 
Avea imitato i suoi degni Tettai ; 
D' andar subito in Francia si dispone e 
£ così torna al porto di Tamigi , 
Onde colle vele alte ueceado fttora , 
Verso Calessio fé drizzar ki prora « 

IX. 

Un ventolin clie leggiermente ali* orza 
Ferendo , avea adescato il legno all' onda, 
A poco a poco cresce e si rinforza ; 
Poi vien Sr\ , eh* al nocchier ne soprabbonda • 
Che li volti la poppa al fine è forza ; 
Se non , li caccerà sotto la sponda . 
Per la scheua del mar tten dritto il legno, 
£ fa cammia diverso al suo disegno • 

X. 

Or corre a destra , or a sinistra mano , 
Di qua , di là ,. dove fortuna spinj-^e ; 
E piglia terra al fin presso a Roano : 
E come prima il dolce lito attinge , 
Fa rimetter la sella a Rabicano , 
E tutto s' arma , e la spada si cinge . 
Prendo il cammino ; ed à seco quel conio 
Che li vai più che mille uomini intórno . 
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XI. 

£ giunte , ti'aTersando una foresta , 
A pie d' ìin colle ad una cliiara fonte , 
Neil' ora che '1 monton di pascer resta , 
Chiuso in capanna o sotto un cavo monte • 
£ dal gran caldo e dalla sete infesta 
Vinto y si trasse 1* elmo dalla fronte : 
Legò il destrier tra le più spesse filande; 
£ poi vemte per bere allo fresche onde . 

XI e. 

Non avea messo ancor le labbra in molle , 
Ch* un villaiiel che v* era ascoso appresso , 
Sbuca fuor d' una macchia, e il.destrier tolÌd> 
Sopra vi sale , e se ne va con esso • 
Astolfo il rumor sente , e il capo estolle : 
£ poiché '1 danno suo vede si espresso » 
Lascia la fonte ; e sazio senza bere , 
Li va dietro correndo a più potere . 

Xllf. 

Quel ladro non si stende a tutto corso ; 
Che dileguato si sana di botto : 
Ma or lentandoj or raccogliendo il morso > 
Se ne va di galoppo e di buon trotto . 
Escon del bosco dopo un gran discorso » 
E 1' uno e 1' altro al fìn si fu ridotto 
Lk dove tanti nobili baroni 
Eran senza prigiou più che prigioni « 
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XfV. 

Dentro il palagio ii villawsl si caccia 
Con quei dMtrìer che i venti ai corso adegua • 
Forza è eh' Astolfo il qual lo scudo impaccia, 
L' elmo e l' altre arme , di iontan lo segna • 
Pur giunge anch' egli : e tutta quella traccia 
Che un qui avea seguita , si dilegua ; 
Che più uè Rabican né il ladro vede , 
£ gira gli occhi ; e indarno afifretta il piede . 

XV. 

Affretta il piede , e ya cercando in vano 
£ le logge e lo camere e le sale ; 
IVIa per trovare il perfido villano , 
Di sua fatica nulla si prevale • 
Non sa dove abbia ascoso Rabicano , 
Quel suo veloce sopra ogni animale : 
K senza frutto alcun tutto quei giorno 
Cercò di su, di giù, dentro e d'iutorno • 

XVJ. 

Confuso e lasso d' aggirarsi tanto , 
S* avvide che quel loco era incantato : 
£ del libretto eh' avea sempre accanto , 
Che Logistilia in India gli avea dato 
Acciocché ricadendo in uovo incanto » 
Potesse aitarsi. ; si fu ricordato • 
All' indi ce ricorse; e vide tosto 
A quaute carte era il rimedio posto • 
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XVII. 

Del palazzo mcantato era diffuso 
Scritto Bel libro ; e y* eran «crìtti i modi 
Di fare il mago rimaner coafitso , 
E a tutti quei prigion disciorre i nodi . 
Sotto la soglia-era uno spirto chiuso , 
Che facea questi inganni e queste frodi : 
£ levata la pietra ov* ò sepolto , 
Per lui sarà il palazzo i^ fumo sciolto • 

XVIII. 

Desideroso di condurre a fine 
U paladin s\ gloriosa impresa, 
Non tarda più , che '1 braccio non inchine 
A provar quanto il grave marmo pesa . 
Come Atlante le man vede vicine 
Per far che 1' arte sua sia vilipesa ; 
Sospettoso di quel che può avvenire , 
Lo va con novi incanti ad assalire *. 

XIX. 

Lo fa con diaboliche sue larve 
Parer da quel diverso f che solca . • 
Gigante ad altri , ad altri ùu villan parve , 
Ad altri un cavalier di faccia rea . 
Ognuno in quella forma in che gli apparve 
Nel bosco il Ji>ago , il paladin vedea : 
S\ che per riaver quel che li tolse 
Il magO; og^uuo a^ Paladin si VQ^^e» 
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Ruggier , Gradasso , Iroldo , Bradamanle , 
Brandimarte , Prasildo , altri guerrieri , 
In questo novo error si fero iniiaate 
Per distruggere il duca accesi e iìeri . 
Ma ricordossi il corno in quello instante , 
Che fé loro abbassar gli animi altieri . 
Se non si soccorrea col grave suono , 
Morto era il paladin senza perdono* 

xxr. 

Ma tosto clic si pon quel corno a bocca > 
E fa sentire intorno il suono orrendo; 
A guisa di colombi quando scocca 
Lo scoppio , vanno i cavalier fìi^endo. 
Non meno al negromante fuggir tocca , 
Non men fuor della tana escQ temendo e 
Pallido e sbigottito , se ne slaiiga 
Tanto, che'l suono orribil non lo giunga. 

xxir. 

Fugpì il g1]ardìan co' suoi prigioni; e dopo 
Delle stalle fuggir molti cavalli , 
Ch* altro cbe fune a ritenergli er* uopo , 
E seguirò i patron per varj calli . 
In casa non restò gatta né topo 
Al suon che par cbe dica : D&lli , dalli • 
Sarebbe ito cogli alti'i Rabicano, 
Se non eh* all' uscir venne al duca in mano . 
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XXIII. 

Astolfo, poi eh* ehbe cacciato fi magO; 
Levò di suHd soglia il grave sasso , 
E vi ritrovò sotto alcuna imago , 
Ed altre cose che di scriver lasso: 
E di distrugger quello incanto, vago , 
Di ciò che vi trovò , fece fracasso , 
Come li mostra il libro che far debbia ; 
E si «cioise il palazzo in fumo e in nebbia • 

XXIV. 

Quivi trovò che di catena d* oro 
Di Ruggiero il cavallo era legato : 
Parlo di quel che '1 negromante moro 
Per mandarlo ad Alciua gli avea dato ; 
A cui poi Logi stilla fé il lavoro 
Del freno ond' era iir Francia ritornato , 
£ girato , dall' india ali* Inghilterra , 
Tutto avea il lato destro della terra . 

XXV. 

Non so se vi ricorda che la briglia 
Itaselo attaccata all' arbore quei giorno 
Che nuda da Rnggier sparì la figlia 
Di Galafrone , e li fc l' alto scorno . 
Fé il volante destrier , con meraviglia 
Di chi lo vide , al mastro suo ritorno ', 
E con lui stette infin al giorno sempre , 
Che dell* incanto fur rotte le tempre. 
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Non potrebbe esMr stato più gioeoiulo 
D* altra ventura Astolfo , che di questa ; 
Che per cercar la terra e il mar , secondo 
Ch' ayea desir > quel eh' a cercar li resta , 
E girar tutto in pochi giorni il mondo > 
Troppo Tenia questo Ippogrifo a sesta • . 
Sapea egli bea , quanto a portello «n. atto ; 
Che r area altrove assai provato in fatto . 

XXVII. 

Quel giorno in India lo provò , che tolto 
Dalla savia Melissa fu di mano 
A quella scelerata che travolto 
Gli avea in mirto silvestre il viso umano > 
£ ben vide e notò come raccolto 
Li fu sotto la brìglia il capo vano 
Da Logistiiltf i e vide come instrutto 
Fosse Ruggier di farlo andar per tutto • 

XXVIII. 

Fatto diseguo l' Ippogrifo torsi , 
La sella sua eh' appresso avea , li messe ; 
E li fece , levando da più morsi 
Una cosa ed un' altra y un che lo resse : 
Che dei destrier che in fuga erano corsi > 
Quivi attaccate eran le brìglie spe^e . 
Ora un pensier di Rabicano solo 
Lo fa tardar che non si leva a rolov 
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XXIX. 
D' atntr qnel Rabicano avea ragione; 
Che non n' era un miglior per correr lancia: 
£ 1' area dall' estrema regione 
Dell' India ca^ralcato insin in Francia . 
Pensa egli molto; e in soma» si dispone 
Dame p4& tosto ad nn suo amico mancia , 
Che lasciandolo qnirì in snlla strada, 
Se i' abbia il primo eh* a passarvi accada. 

XXX. 

Stara mirando se vedea yenire- 
Pel bosco o cacciatore o alcnn Yillano, 
Da cni far si potesse indi seguire 
A cjnalche terra , e trarvi Rabicane . 
Tutto quel giorno, fin all' apparire 
Deli^ altro, stette riguardando in vano. 
L' altro mattin, eh' era ancor 1' aer fosco. 
Veder li parve un cavalier pel bosco • 

XXXI. 

Ma mi bisogna ^ 9* io vo' dirvi il resto,- - 
Ch' io trovi Ruggier prima e Bradamante ^ 
Poiché si tacque il corno, e che da questo^ 
Loco la bella coppia iu distante ; 
Guardò Ruggero, e fìi a conoscer preisto 
Qud che fin qui gU area nascoso Atlante ^ 
Fatto avea Atlante, ohe fin a quell' ora 
Tra ior non èf eran «onetcinti ancora. 
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XXXII. 

Ruggior rìnaarda BrAdamante; ed ella 
Riguarda lui , con alta meraviglia 
Che tanti d\ V abbia offuscato quella 
lUusion sì V animo e le ciglia. 
Ruggier abbraccia la sua donna bella 
Che, più che rosa^ ne divien verraiglia^ 
£ poi di sulla bocca i priuù £orà 
Cogliendo vien de' suoi beati amori » 

XXXIII. 

Tomaro ad iterar gli abbracciamenU 
Mille fiate , ed a tenerci stretti 
I duo felici amanti, e si contesiti , 
Ch' appena i gaudj lor capiano i petti .. 
Molto lor duol che. per incantamenti, 
Mentrechè fur negli errabondi tetti , 
Tra lor non s* eran mai liconosciuti» 
£ tanti lieti giorni eran perduti . 

3ptXIV. 

Bradamante disposta di far tutti 
I piaceri che far vergine saggia 
Debbia ad un suo aroator, si che di 'lutti ^ 
Senza il suo onore offendere, il sottraggia; 
Dice a Ruggier, se a dar gli ultiuii frutti 
Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia» 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Ai padre Amon j. ma prima ai iMttteuÀ^ 
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XXXV. 

Ruggier che tolto avria noa solamente 
Viver cristiano per amor di questa , . 
Coro' era stato il padre, e anticamente 
L' avolo e tutta la sua stirpe onesta i 
Ma per farle piacere, immantinente 
Data le avria la vita che li resta: 
Non che nell' acqua , disse , ma nel foca 
Per tuo amor porre ìi capo mi £a pooo. 

XXXYf. 

Per battezzarsi dunque, indi per spass 
La donna aver, Rnggier si mise in via, 
Guidando Bradamante a Vallombrosai 
( Cosi fu nominata una badia 
Ricca e bella, né meii religiosa, 
£ cortese a chiunque vi venia ) 
£ trovaro , all' uscir delia foresta , 
Donna che molto era nel viso mesta • 

XXXVII. 

Ruggier che sempre nraan, sempre cortese 
Era a ciascun, ma più alle donne molto i 
-Come le beile lagrima comprese 
Cader rigando il delicato volto, 
N* ebbe pietade, e di desir s' accese 
Si saper il suo affanno: ed a lei volto > 
Dopo onesto saluto domandolle 
Ptfcch' ayea si di pianto il viso molle ^ 
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XXXVIII. 

Ed ella alzando i begli umidi rai , 
Umanissimamente li rispose, 
£ la cagion de' suoi penosi guai. 
Poiché le domandò, tutta gli espose. 
Gentil signor, disse ^a, intenderai 
Che queste guance son sì lagrimose 
Per la pietà eh' a un giovineilo porto. 
Che in un caste! qui presso oggi fia morto. 

XXXIX. 

Amando una gentil giovane e bella, 
Che di Marsilio re di Spagna è figlia , 
Sotto un Tel -bianco e in femminil gonnella , 
Finta la voce e il volger delle ciglia, 
Egli ogni notte si giacea con quella , 
Senza dame sospetto alla l^miglia: 
Ma si secreto alcuno esser non pnote , 
Ch' al lungo andar non sia eh' il vegga e note« 

XX*. 

Se ne acc<Hrse uno, e ne parlò con dui; 
Li duo con altri: infinch' al re iii detto . 
Venne un fedel del re 1* altrieri a nui, 
Che questi amanti fé pigliar nel lettor 
£ nella rocca gli à fatti ambedui 
Divisamente chiudere in distretto: 
Né credo per tutto oggi, eh' abbia spazio 
Il gioven, che non mora in pena e in strazio • 
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XLI. 

Fuggita me ne 8<m per non vodaM 
Tal cmdeltk ; che rivo 1' arderÉimo : 
Né cosa mi potrebbe più dolere , 
Che faccia di 811)61 giovine il danno. 
Né potrò aver giammai tanto ]^acere , 
Che non si volga subito in affannò, 
Che -della crude! fiamma mi rimembri , 
Ch' aMna ar»i i belli e delicati membri. 

XLIf. 

Bradamantè ode, « par oh' assai le prema 
Questa novella f e molto il cor 1' annoi; 
Né par che men per quel dannato tema , 
Che se fosse uno de' fratelli suoi • 
Né cesto là paura in tutto scema 
Era di causa, come io dirò poi. 
Si volse eUa a Ruggiero, e disse: Parme 
Che in favor di costai sien le nostr* arme. 

XLfir. 

£ disse a ijuefla mesta: Io ti conforto 
Che tu vegga di porci entro alle mura: 
Che se '1 giovine ancor non avran morto, 
Più non 1' uccideran; stanne sicura. 
Ruggiero , avendo il cor benigno scorto 
Della sua dmma e la pietosa cura ,■ 
Sent\ tutto inSammarsi di desire 
Di non -lasciare il giovine morire; 
Ori. Fur. T. Ili. D 
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XLIV. 

Ed alla éoanft-a.ouiiilagU occhi «aje 
tJn rio di pianlD) ^e : .Or.'ch$ s\ U$^^%1 .. 
Soccorrer qu\) noil lagrimare accada « 
Fa eh* ove è «fuesto tuo , pur to ci nj^tta . 
Di mille lance trar, di mille apade 
Te *ì promettlaiii) pucchè Ck ineoi it^ /VeU^a ' 
Ma studia il patfio più ch«i pUaii. ohe K^Q^ 
rion sia l' aka, e intanto U.locp jlNftrda. 

XT*V. 

L' alter parlar e là Cmm seivlkiaiiia 
Di quella coppia a iherairigU^ ardila > 
Ehboa di tornar fersa la- speramela 
Colà dond' era già tutta fuggita • 
IVIa percliè ancor ^ più .che> la lontaiìflnzii.| 
Temeva il ritrovar la via. ilPpedit^y > , 
E che sarià' per questo indarno profilai 
Stava la donna, in ^e tutta so^esa» 

XEjVI, 
Poi disse lor; Facendo itoi Hi vi^ 
die dritta e piana va sin a qael loco. 
Credo eh' a tempo vi «i giungerla , 
Che non sarebbe ancor accaso il focQ: 
Ma gir convien per coti torta e tv»., 
Che '1 termijne'd' un.giocno. ^atia fK>c« 
A riuscirne; & quando vi saremo , 
Che troviam oioito ilgf^ne-mi tema. 
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XLVII. 

È perchè noD' andiatP) di^e A^ggii^ro j ! 
Per la più covtft^ e U doa^^i .riàpo»^: 
Perchè un cstf^«l de* cOtiIkU.da Po^iÀero . » 

Tra via si trov*ij ove un cOltiunepe^e^ .( ■ 
Non son tre giorni ancora , iniquo e ^ero 
A cavalieri e a domie avventurose, 
Pinabello^ ii peggktr uomo-che viva, . 
Figlìuol dei conte Anselnw d' AUarivA^ .. ;• . 

xi*vni. 

Quindi né caiFàlier né donna passa» .. . 
Che se ne vada sema ingiuria e danni^» 
Li* uno e. r altro a pie resta ; ma vi laasa i 

li guerrìer T arme > e la donzella i panai • , 
Miglior cavalier lancia n.on abbassa , 
£ non abbassò iii Francia già molt' amii« . 
Di quattro che giurato anno al Q%»lt4^o • 
I4» iegge mantener di J^inabello. . 

xux. 

Come V nsaiuia >chei'noA è. più antiqua 
ÌH tre d^, cOoimcìò, vi yo* narrare; 
E sentirete se ùi dritta o obliqua 
Oagion che i' cavalier fece giurare < 
Pinabello à. «na dOJOna cosi iniqua , 
Cos\ bestiali .eh' al mondo è sepza pare ; 
Che con luì , tifHi so dove , andsuido un gioiiu?^ 
Kitrovò un g%\9Hfx che le fé. «comò . 
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li. 

Il oSTalieT; perdiè dft lei b«flkto 
Fu d' una tdcchia che portaya ì» gro|^a^ 
Giostri con Piiiai>el clk* era dotato 
Di poca fottìi f « di superbia troppa ; 
£d alili^attelLo, e lei «tnoiilar nel prato 
Fece, e proTÒ $' andava dritta o zoppar 
Lasciolla 'Jt piede , « le deUa gouuelLa 
Di lei vestir l' autica damigella»' 

. LT. 

Quella eh' a fàh rimase, diapettos»,. . 
£ di vendétta ingorda e aitiboiida, 
CongiiÉnta a Pinabol cke à* ogni cosa,. 
Dove* sia da mal far, ben la seconda; 
Ne giorno mai, né notte mai riposa,. 
£ dioe che non fìa mai più gioconda,. 
Se mille cav^alieri, o mille donne 
Non mette a piedi, é tot toUo samsc e gonn»» 

cu. 

Giunsero il dì medesmo, comd accade, 
Quattro gitni cavatieii ftd uu suo loca> 
Li quai di rimotissitfke contrade - 
Venuti a queste parti eran di poco; 
Di tal valor , che non k nostra ettd» « 
Tanti altri buoni al bellicoso gioco : 
Aquilante, Grifone e Sansouetto, 
£d uu Guidon Selvaggio ^ovisotto.. 
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Pl^abel con $9mMante, assai toriese - ' 
AI Castel eh* io v' ò detto , li raccobe. 
La notte poi tutti nel letto prese; 
£ presi tenne: e prima non gli sciolsei ., 
Ohe li fece giurar eh' on anno e un m.ese 
( Questo fìi appunto il termine che tob^ .) 
Stanano «piivi , e spoglierebbon qaa^t^ 
Vi capitasser cavalieri erranti ^ > 

E le donzelle eh' avesser con loro, 
Porriano a piedi , e torrian lor le vesti. 
Così giurar y cos\ costretti foro 
Ad osservar , benché turbati e mesti . : 

Non par che fin a quV contra costoro 
Alcun possa giostrar, eh* a pie non resti; 
E capitati vi sono infiniti 
Ch' a pi^ « senz* armo «e ne son partiti » 

I.V. 

È ordine tra lor, che chi per sorte 
Esce fuor prima , vada, a correr solp : 
Ma so trova il nemico co9\ forte , ; 

Che resti in sella, e gi^ti lui nel sudo; 
Sono ubbli^ti .gli altri infin a iporfce 
Pigliar l' impresa tutti in uno stuolo . 
Vedi or, se ciascun d'..e$5i è così buono, 
Quel eh' esser de' so tutti insieme sono. 
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Poi non conviene ali* iAipoitahzitt nóstr* ' 
Che ne vieta ogni indugio , ogni dimora , 
Che punto vi fermiate a quella giostra, 
£ presuppongo che vinciate ancora; 
Che TOiètra aita presenzia lo dimoerà t * 
Ma nbn è cosa da lare in tin* ora ; 
Ed è gran duhhio che *l gicrvine s* arda, 
Se tutto oggi a soccorrerlo si tarda; 

LVIK' 

Disse Ruggì er: Non rigtiardiamó a questo > 
Facciam noi quei che si può far per tuoi ; 
Abbia chi regge il ckl cutà del testo ^ 
O la fortuna , se' non tocca a ini. 
Ti fia per questa giostra nianifeéM) 
Se buoni siamo d' aiutar colui 
Che per cagion s\ debole «•«! lieve, 
Come n' ài detto > oggi bruciar si deve. 

LVHf. 

Senza rispondor alWo la doAsella 
Si mise per la via eh' eira- piCr eoi^a. 
Più di tre miglia-nou andar per'qtteìl)!, 
Che si trovaro al ponte e<l alia porta 
Dove si perdon i? àrnie e lagomnella, 
E della vita gran dnbbio si porta. 
Al primo apparir lor, di sulla rocca 
È chi duo botti la campana tocc«A 
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ux. 

'Bd eeco dèlia ^tta «con gran fretta 
Trottando stt «iir ronzino Un vecchio uscio 6 
E quel Venia gridando: Aspetta , a^ttat 
Restate olà; che qui si paga il fio: 
E se 1' nsattza ndit v' è stata detta , 
Che qui 81 f^tìf or'vela vo*4iJtio. . ' 

E contar loro-ìneomvnciò di quello 
Costume che servar fa Pinahello. 

Poi seguila >• volendo dar isDinigii , 
Com* era usttto agli altri cavalieri. . . 
Fate spogliar la donna y diaea, ^giif 
£ voi 1* arme lMcldt«et « i destnvri ^ 
£ non vegliate' ttiéUtervi* ^ pehfigli 
D* andar ìncovtra a tal qaaittto*gaerrieri« / 
Per tutto vesti v &nm eJbavalii \s* iiuto : 
La vita sol mai non rifare il d»nl0« 

CXI. 

Non più, disse' Ruggicr^ non più; ch'io sono 
Del tutto informatissinno^ e qui veimì 
Per far prova di lAe )• se coM bvono 
In fatti M)«i,'-O0n¥d nel MV mi tenni>( 
Arme» veé^'^'Oavtlio tatuai non ckmo, 
S' altro no»*«eHto«li« «Minacce e «emù; 
£ so ben Cétio aiitodr, che per paro4e 
Il mio céfìiffgiicr le hqb dar noa vuol*. 
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Ma , per Dio , fa cV io VBgga lt0$bQ io. ilVonte 
Quei che ne Togiion torre arme e oaTailo; 
Ch' abbiamo da passar anco qael monte , 
E qu\ non si può far troppo intervallo . 
Rispose il vecchio : Eccoti fuor del ppute 
Chi vien per farlo: e non lo disse Ì9 fallai 
Ch' un cavalier n' usci ^ che sopravveste 
Vermiglie avca^.di bianchi l^r «^Btestp. 

LXIlf. 

Bradamantè pregò molto lUiggie^;/ 
Che le lasciasse in corteccia 1' assunto 
Di gittar della sella il cavaliere 
Ch' avea di fiori il bel vestir trajpfunto ^ 
Ma non potè impetrarlo , e 6^ mestioro 
A lei far ciò che Ruggier volse appu/ito« 
Egli volse l'impresa tutta avere, 
£ Bradamantè si stesse a vedere • 

LXIV. 

: Ruggiero al vecchio domandò chi foMo 
Questo primo eh' uscla iixor della porta . 
È Sansonetto , disse , eh' a le ros«e 
Vesti conosco 9 e i bianchi fior cbe. porta , 
L' uno di qnà , 1' altro di la si .PiQSbe , 
Senza parlarsi , e fu 1' iadugia coct%» 
Che s' andaro a trovar eoi ferri bassi , 
Molto affettando i Ipr destrieri i paasi. 
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£ran con PiAabdl molti pedoui , . 
Presti per levar 1' arme ed espediti 
Ai cavalier eh' uscian fuor degli arcioni» 
Veniansi iiMoatpa i carralieri arditi ^ > 
Fermando in svile reste i graii< licioni 
Grossi duo palmi , di nativo cerro , ■ 
Che quasi evaso uguali insMiQ. al fervo. 

Di tali n'airea più d'Anna dei^inl * ^ 

Fatto tagliar di su- lor ceppi vivi 
Sansonetto a una selva indi vidiua^ ■ 
£ portatone duo per giostrar quivi; 
Aver scudo «oorazaaadauiaBtiiiia:' : . i 

Bisogna ben ,' eìie ' lei peroosae schivi . 
Aveaiie fatto dar, tosto «he^ Venne, 
L' nno a Ruggìer, V altro per s(^ ritaiwe. 

LXVIJ. 

Con questi che passar dovean- gì' iiicudi, « 
Si ben ferrate avean le punte estreme , i . : 
Di qua. e di là fermandoli agli scudi, < 
A mez7iO i l 'corso si sooiitraro insieme * - , 
Quel di Ruggier, ckè H^éfimon] ij^udi . 
Fece sudar, poco dei colpo teqicA .■ . 
Dello scud^ lrìB% idii* f che fece Atlaim, ■ ; . 
Delle cui forza i«r v* ò^igià. detto i^^u^ * • . • 
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Lxvni. 

Io v' ò gi& detto <he con tUìfoL fona? 
L' incantato splendor ne^ ocehi feft > ' 
Gh* al discoprirsi) ogni vedwla gtmmOTf»y 
E tramortito l' uom fa rimanere: -' 
Perciò, 8' un gran hiaogM)rnOBLÌo>si«rta^ 
D*un vel'tcopertoilo soiel'teiMtfe» :. t. • 

Si crede cV ancoimpènetrabiLfùss^) ■ • < 
Poich' a questa incontrarni^iafii moàsie*. ,; 

LXTX.I 

L* altro eh! «Mv» l^awtèfieameiVfdoitOi» 
Il gravissimo colpo non sol¥l;osc.> 
Come tocco dal fulmine , di Itoftfco. 
Die loco q1 fófvoì p«r'fttezft9 «! kp^m^k 
Die loco al fei«>o, é<pMàtn>ifà'4k'9(»t$f^^, -, . 
Il braccio oh* «89ti'«ial»ÌTÌ«bp€te$ei: - .ti.,- 
S\ che ne fu fÉfri«o6att$oatitti>,''i : m'm , 
£ della sdita 'traftto «I sxiù(dl«peNow ili u i i. ■ ■ 

AXX. I 

E qnesto il prhtio fu di ^n«i conìpagnl 
Che quivi mantenean i'- rusàuza fella , 
Che delle spò^e altrui 'iLan fé guadagni >> ^ 
E eh* alla giostra nftdV fo^nr^ dellap scili. ^ 
Convien chi rid^, aneb ittalor-si lagni / . . 
E fortuna talor trovi nbellUJ' ' -i a .t. 
Quel della ròe<:ti'rOptibandoiLt^h«ttO); 
T^e fece li^i'^iltrt'è«rali^.it taoliovvif . 
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S' era accostato Pittahello intanto 
A Bradamante , per saper chi lìisse 
Colui che con prodezza e valor taitto 
II cavalier del sto castel percusse . 
La giustizia di Dio, per darli quanto 
Era il merito suo, vi lo condusse 
Su quel destri er medesimo eh* ittnante 
Tolto avea per uiganho a Bradamante» . 

Fornito appunto era ì* ottaìro mese , 
Che con lei rìtrovaindosi a cammino. 
Se vi ricorda , questo Maganzese 
La gittè nella tomba di Meriùio, 
Qnando da morie un ramo la difese 
Che seco cadde , aiizi il suo buon destino! 
£ traa^ne/credend<0 nello spedo 
Ch' ella fbsse sepolta, il destner-seco^ 

I.XXIII. 

Bradaniante conosce il suo oavattb, 
£ conosce per tui l' iniquo conte; 
£ poich* ode 'la voce , e vicino èlio 
Con maggiore alèenftk>n mirato in front»: 
Questo è il tradifòr, disse, senza fallo, 
Che procacciò di fanhi -oltraggi ed onte: 
Ecco il pecdftto sud, che 1* à conduHKi' ■ ' 
Ove avrà de* suoi m«fti il premio tiitto. 



y 
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LXXIV* 

ti mìnacoitre o il por mofio alla spada 
Fu tutto a un tempo e io avventarci a quello: 
Ma innanzi tratto gii levò' la strada. 
Che non potè fuggir verso il castello. 
Tolta è la >s{>enie eh' a aaWar si- vada. 
Come volpe alla tana, Pinabello. 
Kgli gridatido e senza mai far testa , 
Fuggendo si cacciò per la foresta , 

LXXY. 

Pallido e sbigottito il miser sprona ; 
Che posto à nel fuggir 1* ultima speme. 
L' animosa donzella di Dordona 
Oli k il ferro ai fianchi , e lo percote e preme : 
Vien con lui sempre, e mai non 1' abbandona» 
Grande è il rumore , e il bosco intorno geme* 
Nulla al Castel di questo ancor s' intende^ 
Perocch' ognuno a Rnggier solo attende. 

LXXVI. 

Gli altri tre caralier della fortezza 
Intanto erano usciti in sulla via» 
Ed avean seco quella male avvezza 
Che v' avea posta la costuma ria» 
A ciascmi di lor tre , che *1 morir prezza 
Più eh' aver vita che con biasrao ùs^. 
Di vergogna arde il viso , e il cor di duolo. 
Che tanti ad assalir vadano un .solo. 
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LXXVIf. 

La cirudel meretrice eh' avea fatta 
Por quella iniqua usanza ed osservarla ^ 
Il giuramento lor ricorda e il patto 
Ch' essi fatto 1' aveau , di vendicarla . 
Se sol con questa lancia te ^li abbatto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla ì 
Dicer Guidon S^vaggio : e s' io ne mento , 
Levami il capo pei, ch'io-son contento. 

Lxxvjir. 

Cos\ dicea Grifou , cosi Aqailante : 
Giostrar da sol a sol volea ciascnno , 
E preso e morto rimanere innante 
Ch' incontra un sol volere andar più è* uno • 
La donna dicea loro : A che far tante 
Parole qui senza profitto alcune ? 
P«r torre a colui 1' arme to' v* ò qui tratti , 
^ou per far nove leggi e uovi patti . 

LXXIX. 

Quando io v* àvea in prigione era da fanne 
Queste scuse , e non ora -, che sou tarde • 
Voi dovete il preso ordine servarme , 
Non vostre lingue far vane e bugiarde. 
Ruggier gridava lort Eccovi 1' arme^ 
Ecco il destrier eh' à nora sella e barde ; 
I pamii della d<mna eccovi' ancora : 
Se li volete ^ u che più far dimoFa i 
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La donna d«l Castel, da un. lato pr^Hn^^ 
Ruggier idall' altro li, chiama e ramp9g|ia 
Tanto , eh' a forz^ si fpiccaro insicizie.. 
Ma nel viso iutìaoir^ti di vergogna • 
Dinanzi, aj^^arvc i' uno e T altro senio 
Del marcb^se onorato di Borgogna; 
Ma Quidon che più graye ebbe il caivaUo > 
Venia, lor dietro ccmi poco int^valio. 

.ItXXXi. 

Colla ipedesima asta con cke uvea 
Sansouetto abbatt^t9y Hjugg^ier vii^ue 
Coperto dallo scudo che solea 
A^ls^nt^ aver sui nipnti di Pirene : 
Dico queir incantato che splendea 
Tanto , eh' umajsa vista noi .sostiene j 
A cui Ruggier pe^ 1' ultic^Q soccorso 
Nei più gravi perigli avea ricorso, 

^xxxu. 

Benché sol tre fiatp bisogpiolU 
( E c^rto in gran periglio ) usarne il lume : 
Le prime .due, quaudo dai rc^^m inplli 
Si trasse a più laud^v^e costume j,. 
La terza , ({«andò \ dsiàti mal.sati^ 
Lasciò dell' .orca aUe DW^irine spume , 
Che dovean 4«vorAr jla beUai «nda 
Che fu a chi k 9»mpò poi cosi ogìxà^ • 



N 
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Fuorcliè queste tre vqH^ , tuttp *ì resto • 
liO téhea sotto un velo in nio4o ascosa } 
Ch' a. discoprirlo esser potea ben presto»;, < 
Che d^ suo aiuto fosse bisognoso . 
Quivi alla giostra ne venia con questo , 
Oom' io V* ò detto ancor , cosi anirno&o , 
Che quei tre ^caralier che vede^ iiinanti , 
Manco teniea che pargoletti infanti . - 

I.XXXIV. 

Ruggier scontra Grifone , ovte la i^ehna 
Dello scudo alla vÌ6ta si cougiunge. . 
Quel di cader da ciasctiu lato a^ccenna ; 
Ed al £n cade , e resta al destrier lunge . 
Mette allo scudo a lui Qrifon ì* antenna ; 
Ma per traverso e non. per dritto giunge; 
E perdio lo trovò forbito e netto , 
L' andò strisciando , e fé contrario effetto . 

LXXXV. 

Roppe il velo e jsquarciò , che U copria 
Lo spaventoso ed incantato lampo 
Al cui splendor cader si con venia 
Cogli occhi ciechi, e non vi s' « alciiiA scampo* 
Aquilante eh' a par seco venia , 
Stracciò 1* avanzo ; e fé lo scudo vampo . 
Lo splendor ferì gli occhi a' duo ^rateiti' 
Ed a Ouldon che coxrioa dopj^ qneUi < . 
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Lxxxvr. 

Chi di qua y chi di Ik cstdh per terra : 
Lo scudo non pur lor gli occhi abbubaglia ; 
Ma fa-éhe ogni altro senso attonito erra . 
Kuggier che non sa il fin della battaglia. 
Volta il cavallo ; e nel voltare afferra 
La spada sua che si ben pniìge e taglia s 
£ nessun vede che gli sia ali* incontro ; 
Che tutti eran caduti a queUo scontro • 

LXXXVII. 

I cavalieri e insieme quei eh* a piede 
Erano usciti , e così le donne anco , 
£ non meno i destrieri in guisa vede , 
Che par che per morir battano il fianco . 
Prima si meraviglia , e poi s' avvede 
Che '1 velo ne pendea dal lato manco t 
Dico il velo di $etsL, in che solea 
Chiuder la Ince , di quel caso rea • 

Lxxxviir. 

Presto si volge , e nel voltar , cercando 
Cogli occhi va l' amata ftua guerriera ; 
£ vien là dove era rimasa quando 
La prima giostra cominciata 6*era . 
Pensa eh* andata sia > non la trovando y 
A vietar che quel giovine non pera ; 
Per dubbio eh* olia «a ione , che non 9* arda- 
In questo mezio eh' a gio&trar $i tasda • 
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LXXXIX. 

Fra g^ altri che giacean , vede la douna , - 
La.danua che V avea quivi |;uidato. 
Dinanzi se la pon , $\ ooi^e assonnai 
£ via cnvalca , tutto conturbato. 
D' un manto eh' essa avea sopra la goiiu9 , 
Poi ricoperse lo scudo incantatoj 
E i sensi riaver le fece tosto 
Che 'l nocivo splendore ebbe nascosto. 

xc. 

Via se ne va Roggier con faccia rossa 
Che, per vergogna» di levai* .non osa^ 
Li par eh' ognuno iuiproverar li possa 
Quella viatoria poco gloriosa. 
Ch' emenda poss' io fare , onde rimosia 
Mi sia una colpa tauto obbrobriosa? V^. 
Che ciò &he. vinsi ìoslì > fu per favore^ ',.• 
Dirau I d' incanii , e non per mio v^iUjrc • ^ 

xci.. 

Mentre coi\ pens^ainlo seco giy? ; 
Venne in quel che cercava , a dar di cozzo » 
Ch' in mozzo delia strada sopr* arriva 
Doye profondo era cavato un pozzo . 
-Quivi 1' armento alla calda ora estiva 
Si ritraea, ^oich' aveA pieno il gozzo. 
Disse Ruggiero : Or provveder bisogna , 
Che n^n jpi facci ^ o scudo, jpiìi vergogna « 
Ori. Fiir, T. Uh io 




ijfi 'canto 

Pia non atarai, tu niQco ; e questo sfa 
L' ultimo biasmo eh* 6 d' «venie al mondo*. 
Così dicendo, smoista nella via, 
Piglia una grossa pìet3r^ 'e dì gran ixmdo, 
£ k lega allo scudo i ed afiiobi invia 
Per V alto poxzo a ritrovarne il fondo; 
£ dice : Costaggiù statti sepulto , 
E teco stia sempre il mio obbrobrio occuìto. 

xeni. 

Il pozzo è cavo, e pieno al sommo d' acque 
Greve è lo scudo, e quella pietra greve é 
Non si fermò , tinche nel fondo giacque : 
Sopra si chiuse il liquor molle e lieve • 
Il nobil atto e di splendor, non tacque 
La vaga Fama, e dìvtilgollo in breve; 
£ di rumor n' empì , sonando il corno , 
£ Francia e Spagna e le provihcie intorno .. 

XCIV. 
Poiché di voce in voce si fé questa 
Strana avventura in tutto il mondo nota, 
Molti guerrier si misero all' inchiesta ) 
£ di parte vicina e di reftiota : 
Ma non sapean qual. fosse la foresta 
Dove nel pozzo il sacro scodo nuota; 
Che la donna che fé 1' atto palese, 
Pir mai nion volse il pozzo né '1 pa<te* 
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AI partir che Rtrggier. éc età cffsteilo 
Dove a?«à v#ii(x> con p«>ca fcattagiia , 
Che i qmiUro ^n c«nféoiL«ii PinabeUa 
Fece restar come nomìfii «U pa^^ia ; 
Tolto Io scudo, Qi^ea tevatò quello 
Lume che gii occhi e ^li «liini fid»lwvi>a^Uaa 
E quei ch« gtAciuti erafi eome osoc^i , 
Pieni di meiiàviglia orati cimiti. 

xcvr. 

Nò per tutto quel giorno si favella 
Altro fra lor, che dello strano caso; 
E come fu che ciascun d' essi a quella 
Orribìl luce vinto era rimaso. 
Mentre parlan di questo , la novella 
Vien lor di Pinah^ ^«to ali* occaso t 
Che Pinahello è morto anno 1' avviso ; 
Ma non sanno però chi T abbia ucciso » 

xcvii. 

L' ardita Bradamante in questo mezzo 
Giunto avea Pinabello a un passo stretto ^ 
JSi cento volte gli avea fin a mezzo 
Messo il brando pei fianchi e per lo petto . 
Tolto eh' ebbe dal mondo il puzzo e *1 lezzo» 
Che tutto intorno avea il paese infetto ^ 
Le spalle al bosco testimonio volse 
Con quel^estrier che già il fellon le tolse. 
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XCVIII. 

Volse tornar dove lasciato avea 
Roggier; né seppe mai trovar la strada. 
Or per valle ,-or per monte •' avvolgea s 
Tutta quasi cercò quella contrada. 
Non Tolse mai la. sua fortuna rea. 
Che via trovasse , onde a Ruggier si vada. 
Questo altro canto ad ascoltare aspetto 
Chi dell' istoria mia prende diletto .. 



Fine del Canto Ftgesimoseconda^ 



ORLANDO FURIOSO. 

CANTO VIGESIMOTERZO. 

ARGOMENTO, 

Poggia per V aria std cavallo alato 
Astolfo: ed è dappoi preso Zerbino 
Dal fiero Anselmo ; e a motte condaniuUo , 
IS^ è campato dal conte paladino * 
Toglie ad Ippalca Rodomonte irato 
Il destrier di Ruggier, detto Frontino. 
Combatte Mandrìcardo e Orlando ; evienfi 
In parte ei tal , ehé pazzo ne diviene . 

I. 

Studisi o^un giovare altrui : che rade 
Volte il ben far senza il suo premio fia; 
£ s' è pur senza , almeu noo. te ne accade 
Morte uè danno uè ignominia ria . 
Chi noce -altrui, tardi o per tempo cade 
Il debito a scontar, che non s* oblia • 
Dice il laroverbio, eh' a trovar si vanno 
Gii uomini spesso , e i monti fermi stauno . 
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Or vedi quel eh* a Pinabello avviene 
Per Mfscr^-potllBto iiiiqtrainuitv^ 
E giunto in somma alle dovute pene ^ 
Dovute e giuste alla Sua Ingiusta niente . 
£ Dio che le più volte iKHt «Ofitiene 
Veder patire a torto uno innocente , 
Salvò la donila ; e salverà ciascuno 
Che d* ogni fciloAia tiva digiuno . 

in. ^ 

* Credette PinàKel «pesta dom«{la 
Già d* av^er tt4»rta, e coUggiù sèpulta; 
Né la p^hfsva mai ved«r , non eh* eUa 
Gli avesse a tor dégU «rror <ua2. lai miìlta* 
Né il rìtroTarsi iti in<^:io le caabélla 
Del padre , in alcun ràìi gii risulta . 
Quivi Altaripa era tra* monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri . 

IV. 

Tenea qaoll^ Altatipa il vecdiio coste 
Anselmo j di «hi ti^^questOi raaivsigio: .• 
Che , per fuggir k- man di Chiaramente , 
D* amici e di stì^Mvso«bbe disagio. 
La donna al iradltcìm a* pie à^ un ittenAe 
Tolse l' inderà vita a tuo grande agio ; 
Che d* altre aiuto r|u4 non si provvede , 
Che 4* alti gridi e di ekianar mercede « 
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Y. 

Morto ck' ^Ua ebbe il falso cavaiiero 
Che lei voluto avea già porre a morte , 
Volse tornare ove lasciò Ru^iero , 
Ma non lo consentì sua duca. sorte; 
Che la le traviar per un sentiero 
Che la portò dov' era spesso e forte , 
Dove più strano e più soUngo il bosco , 
Lasciando il sol già il mondo all' aer fosco . 

Vi. 

Né sapendo ella, ove potersi altrove 
La notte riparar , si fermò quivi 
Sotto le frasche in suUj erbette nove , 
Parte domiendo, finche '1 giorno aerivi ; 
Parte mirando ora Saturno , or Giove , 
Venere e Marte , » gli altri erranti divi; i 
Ma sempre » o Tfigti o dorma, colla meiU^e 
<}ontemplando Kaggier come pr^seu^ . . 

VII. 

Spesso di cor profondo ella so^ra^ 
•Di pentimento e di dolor compunt^i^ 
Ch' abbia in lei, più eh' amor ^'pqtuto V ira> 
L* ira , dicea, m' a dal mio amor disgiunta : 
Almen ci avessi io posto alcuna, mira,, , 
Foich* avea pur la mala impresa assunta, 
Di saper ritornar donde io veniva; . 
Che ben fyi d' o^hx e di memoria priv^,«. 
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Vfll, 

Queste ed altrd yato^ ella ifon tacque^ 
£ molte- più ne ragionò coi cote . 
Il vento intanto de' sospiri , e l' acque 
Di pianto , facean pioggia , e di dolora « 
Dopo una lunga aipettatsion , pur nacqs» 
In Oriente il desiato albóre: 
Ed ella preic il suo destri er eh' intoriu> 
Giva pascendo , ed andò contra il giorno * 

N«^ molto andò , che si trovo all' uscita 
Del bosco , ove pur dianzi era i4 palagio 
Là dove molti di 1' area schernita 
Con tanto en^or 1* ittcantalor malvagi» 
Ritrovò quivi Astolfo che fornita 
La briglia ali* Ippogrìfo avoa a grand^ agro, 
E stava in gran pender di Rabicano, 
Per non sapere a chi lasciarlo in mano. 

X. 

A caso lo trovò che fuor di testa 
L' elmo aliot s' avca tratto il paladino ; 
Sì che tosto eh' usd della foresta , 
Bradamante conobbe il suo cttgiuo . 
Di lontan sahxlotio i e con gran festa 
Li corse, e 1' abbracciò poi più vicino; 
E uoniinossi , ed ahò la visiera, 
E chiaramente fé Veder cIh eU' era. * 
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XI. 

Non potea Astolfo ritrovar persona 
A cui '1 suo Rabican meglio lasciasse , 
Perchè dovesse averne guardia buona , 
£ renderglielo poi come tornasse , 
Delia figlia del duca di Dordona; • 
£ parveli che Dio gli la mandasse • 
Vederla volentieri sempre solea , 
Ma pel bisogito or piò , di' egli n' avea » 

xir. 

Dappoiché due e tre volte ritornati 
fraternamente ad abbracciar si foro, 
£ si fur 1* uno all' altro domandati 
Con molta affezion d«ll* esser loro; 
Astolfo disse : Ormai , se. do' pennati 
Vo* *1 paese cercar, troppo dimoro: 
£d aprendo alla donna il suo pensiero , 
Veder le fece il volator destriero . 

•XIII. 

A lei non fu di molta meraviglia 
Veder spiegare a ({uel destiier le penne: 
Ch' altra volta, règgendoli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne ; 
£ le fece doler gli occhi e le ciglia , 
Sì fisse dietro a quel volar le tenne, 
Quel giorno che da lei Ruggter lontano 
Portato fu per camiaiu lungo e stiano . 
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XIV. 

Astolfo diftse a le^ , che lo volea 
Dar Rablcan che s\ nel corso .affretta , 
Che , se scoccando 1' arco si movea. 
Si solea lasciar dietro la saetta ; 
E tutte 1' arme aucor , quante n' ayea : 
Che vuol eh* a ]Vk>ut'> Alban gliele rimetta , 
E gli le serbi fin al suo ritorno > 
Che non gli fanno or di bisog^iQ intorno • 

XV. 

Volendosene andar per l'aria a volo , 
Aveasi a far ({uauto potea più leve . 
Tiensi la spada e 1. corno |,~ ancorché solo 
Bastargli il ccHrno ad ogni risco deve • 
Bradamante la lancia che *1 fì^^uolo 
Portò di Galafrone ,, anco riceve ; 
La lancia che di quanti ne percote , 
Fa le selle restar subito vote . 

XVI. 

Sai i to Astolfo . sul destrier volante , 
Lo fa Hiovef per 1' aria lento lento ; 
Indi lo caccia s\ ,. che Bradamante 
Ogni vista ne perde in un nioBMuto • 
Cos\ si parte col pilota innante . 
Il nocchicr che gU scogli teme e *l vento ; 
E poiché '1 porto e i liti addietro la^a> 
Spiega ogni vela ^ e innanzi ai veuiti ,pas6a>; . 
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xvir. 

La donna , poiché fu partito il duca , 
Kimase in gran travaglio della mente : 
Che non «a come a Mont' Alban conduca 
L' umiatura e il destrier dei suol parente ; 
Porocchò '1 cor le cuoce ^ e la naanuca 
L' ingorda voglia e'I deùderio ardente. 
Di riveder Ruggier che, fie non prima , 
A Vallouibrosa ritrovarlo stima . 

XVIIf. 

Stando quivi sospesa , per ventura 
Si vide iunauxi giuiagcre un villano , 
Dal qual fa rassettar quella armatura, > 

Come si puote, e por su Rabicano i ,. / 
Poi di menarsi dietro li die cura- 
I duo cavalli, un carco e 1' altro a uiano , , 
Ella n* avea duo prima ; <^' avea «luello , 
Sopra il qual leva 1* altro a Pinabello • , 

3CIX. 

Di Vallombrosa pcn^o far la strada ; 
Che trovar quivi il sub Rug^erp à speme « ; 
Ma qua! più ])reve ^ qnàl mi^Uor vi vaxla^ , 
Poco disceome, e d' ire evando-tatifi. 
n villan non a^ea delia «eofttcadj^ 
Pratica molta; ed en*erta«no insieme. . > 

Pur andare a ventura ella si xaesse , 
Dove pensò che '1 loco <e6ier dovesu^e , 
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XX, 

Di qua y di là si volse ; né- persona 
Incontrò mai da domandar la via. 
Si trovò uscir del bosco in suUa nona , 
Dove un casCel poco lontati scoprìa y 
li qual la cima a un roonticel corona . 
Lo mira, e Motit' Alban le par che sia: 
Ed era certo Monf Albano; e in quello 
Avea la maJro ed alcun suo fiatelio . 

xxr. 

Come la donna conosciuto à il loco , 
Nel cor s' attrista , e più eh* io non so dire • 
Sarà scoperta , se si ferma un poco ; 
Né più le darà lecito partire . 
Se non si parte, ì* amoroso foco 
L' arderà sì , che la farà morire : 
Non vedrà più Ruggrer , nò farà cosa 
Di quel -eh* era ordinato a Vallondirosa . 

XXII. 
Stette alquanto a pensar ; poi si risolse 
Di voler dare a Mont* Alban le spallo : 
E verso la badia pnr si 'rivolse; 
Che* quindi beh sapaa qual era il calle • 
Ma sua fortuna , o buona o trista , volso 
Che prima eh* ella uscisse della valle , 
Scontrasse Alardo , mi d& fratelli sui; 
Nò tempo di celarsi eMie da lui : 
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XXIII. 
Veniva da partir gli ailoggiamenti 
Per quel contado a cavalieri e a fanti ; 
Ch' ad imlanzia di Carlo nove genti 
Fatto avea delle terre circonitauti « 
I saluti e i fraterni abbracciamenti 
Colle grate accoglienze andaro innanti ; 
E poi di molte cose a paro a paro 
Tra lor parlando , in Monf MbtOk tomarù, 

3UCIV. 

Entrò la bella donna in Moat^ Albano 
Dove r avea con lagrimosa guancia 
Beatrice molto desiata in vano , 
E fattone cercar per tutta Francia « 
Or quivi i baci e il giunger mane a mano 
Di madre e di fratelli estimo ciancia, 
Verso gli avuti con Ruggier complessi 
CH' avrà nell' alma eterwamente impressi . 

XXV. 

Non potendo ella andar, fece pensiero 
Cb' a Vallombroea altri inteoo nome andasse 
Immantinente ad avvisar Ruggiero 
Della cagion eh' andar lei non lasciasse ; ' 
E lui- pregar ( s' era pr^ar mestiero ) 
Che quivi per suo -amor si battezzasse , 
E poi venisse a iw quanto era detto , 
Si che si desse al matrimonio ei&tto. 
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Pel niedo$iinO' messo, fa di«€|^Q . , 
Di mandare a Ruggiero il suo c^v^I^a ;, , .. 
Che gli sol^a tanto ess^r caro: e à/^iipr. :,,. • 
D' esserli caro et». ken^eozafuUo». . . ,, 
Che non s* avria trovato in tu^to'i regna 
Dei SaraciU) ne sotto il signor gallo ^ 
Più bei destrier. di questo o più gsgliardo^ 
EccaHà BrigUftdCHr, ^^U, a.Baisi^^o,». 

Ruggilei!.(|*iel di/tste troppa audace s<?as^ i 
Sull' Ippogrifp;i e -Yerso iX ciel Ifsvosse « 
Lasciò Frontino^ e^Brajis^w^a?»!» ili^rase; 
Frontino , che 'i dastrj«f ^oy^ iKHiH>s«e^ 
MandoUo a Mont* Albaaao, e a buplìe speM 
Tener lo fecei e mai non Oavalcoise , 
Se non per breve spazio e a picciol passo «. 
$ì chf am, più «^ «b«à , incido e ^asso « 

XXVJtW. 

Ogiià 'SUR donna tosto ^ o^ dctoseUa 
Pon'Seco itt opra« «icoii S<dttil kii:for<x 
Fa sopra seta <ct«dtda e nvorsllft 
Tesser ricamo di finissuno on> ( 
£ di quel copra ed otna èiigiia e seàla; 
Del buon destrier: poi sceg^ia uiiA'dì laro ^ 
Figlia di CalUtre&ft sua jjlttri«fe , 
{)' ogni secreto «ao iidft udiilrice «, 
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XXIX. 

Quanto Ruggì er 1' era nel core impresso^ 
IVlille volte narrato avea a costei ; 
La beltà , la vlrtude, i modi d' esso 
Esaltato P avea fm sopra i Dei . 
A se chiamolla , e disse : Miglior messo, 
A tal bisogno elegger non potrei; 
Che di te, né più fido né più saggio 
Ittibasciador, Ipptilca mia, non Àggio.. 

XXX. 

Ip/palca la donzella efft nomata . 
Va, le dice: e l' insegna ove de* gi*e; . 
E pienamente pòi 1' ebbe informata 
Di quanto avesse al 9uo signor a dire,. 
E far la scusa se non era andata 
Al monasteri che non fii per mentire-; 
Ma che fortuna che di noi potea 
Più che noi stessi, da imputar s' avea» 

•XXXf. 

Montar la fece s' un f ontiao , « in' mrnio. 
La ricca briglia di Froìitin le ftiesse « 
E se si paz^o alcuno o sì villano 
Trovasse, che levarglielo volesse-; 
Per fargli a una parola il cervel sano ^ 
Di chi fosse il destrier sol gli- dicesse : 
Che non sapea s\ atdito cavaliero , 
Che nòò tremasse al lioiìte di Rudero «; 
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XXXI I. 

m molte C09Q 1' ammonisce e molte | 
Che trattar coti Rngpero abbia in sua vece; 
Le quai poich' ebbe Ippalca ben l'accoUe , 
Si pose in via , né più dimora fece • 
Per strade e campi e selve oscure e folte 
Cavalcò delle miglia più di diece i 
Che non fu « darle noia chi venisse , 
Né a domandarla pur dove ne gisse , 

XXXJH. 

A mezzo il j^omo, nei calar d' un monte , 
In una stretta e malagevol via 
Si venne ad incontrar con Rodomonte 
Ch* armato un piccol nano^ e a pie seguia • 
Il Moro alzò ver lei l' altera fronte , 
£ bestemmiò P eterna lerarchia , . 
Poiché sì bel destrier, sì bene ornato 
Non ave» in man d' un cavalier trovato • 

XXXI Y. 
ÀTeft gistrafto cbe '1 primo cavallo 
Torria per Ibrza, che tra via incontrasse^ 
Or ({uesto è stato il pcimo; e trovato allo 
Più- bello e più per lui , che mai trovasse : 
Ma torlo a una donzella gli par fallo ; 
£ pur agogna averlo i e in dubbio stasse* 
Lo mira, lo contempla, e dice spesso; 
Deh p^i^è il suo si^or non è cpn mol 
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XXXY. 

Dell ci fosjsd c^ ! li rispose l^alca ; 
die ti farla cangiar forse pensiero • 
Assai più di te vai chi lo cavalca; 
Né lo pareggia ai mondo altro gueniero •' > 
Chi è, le disse il Moro, che sì calca • 
L' onore altrui l Rispose ella : Ruggiero • 
£ quel soggiunse : Adunque il destrìer voglio > 
Poich' a Ruggii , sì gran campion / lo fiogUot* 

XXXYI. 

n qual, se sarà ver, come tu parli f • '.. l 
Che sia M forte , e più d' ogni altro vaglia ; .^. 
Non che il destiàer, ma la vettura darii / 

Converrammi , e in suo arbitrio fin la tigUà* i 
Che Rodomonte io soiio , ài da narrarli, 
£ che, se pur vorrà meco battala , 
Mi troverà ; eh' ovunque io .vada o stia , 
Mi fa sempre apparir' la luce mia • -< 

XXXVII. 

Dovunque io vo , si gran veàtigió resta f ' ' 
Che non lo lascia il fulmine , maggiore* 
Così dicendo, avea tornato jn testa i 
Le rediue dorate al corridore . 
Sopra gli salta: • lagrimosa e mesta 
Bimane Ippalca ; e tspiuta dal dolore 
Minaccia Rodomonte , e li dice onta • 
Non 1' ascolta .egli ^ e su pel poggio nlonta|<. ^ 

Or/. Fur, r. in. 1 1 
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XI.IV. 

Quindi presso a duo miglia ritrovaro 
Un gran ^Castel che fu detto Altariva , 
Dove per star la notte si fermaro , 
Che già a gran volo inverso il ciel saliva. 
Non vi ster molto , eh* un lamento amaro 
L' orecchie d' ogni parte lor feriva ; 
£ veggon lagrimar da tutti gli occhi, 
Come la cosa a tutto il popul tocchi . 

XLV, 

Zerbino dimandonne , e li fu detto 
Che venut* era al conte Anselmo avviso 
Che fira duo monti in un sentiero stretto 
Giacca il suo figlio Pinabello ucciso. 
' Zerbino per non ne dar di se sospetto , 
Di ciò si finge novo, e abbassa il viso» 
Ma pensa ben, che senza dubbio sia 
Quel eh* egli trovò morto in sulla via. 

XJ-VI. 

Dopo non molto la. bara funebre 
Giunse a splendor di torchi e di facelle, 
Là dove fece le strida più crebre 
Con un batter di man gire alle «telle , 
£ con più vena fuor delle palpebre 
Le lagrime inondar per le mascelle x 
Ma più dell' altre nubilosa ed atre 
£ra la feccia del misero j^atre • 
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Mentre apparecchio si facea solenne 
Di grandi esequie e di funebri pompe, 
Secondo il modo ed ordine che tenne 
li' usanza antica eh* ogni età corrompe ; . 
Da parte del signore un bando venne , , 
Che tosto il popular sti'epito rompe ^ \ 

£ promette gran premio a chi dia avviso 
Chi stato sia, che gli abbia it figlio ucciso. 

XLVHI. 

Di voce in voce, e d* una in altra orecchia 
n grido e 'l bando per la terra scorse , 
Finché l'udì la scelerata yecchìà 
Che di rabbia avanzò le tigri e 1' orse ; 
£ quindi alla mina s' apparecchia 
Di Zerbino, o per 1* odio che gli a forse, ^ 
O per vantarsi pur, che sola priva 
D* umanitade in uman corpo viva . 

XLIX. 

O fosse pur per guadagnarsi il premio , 
A ritrovar n* andò quel signor mesto ; 
£ dopo uh verisimil suo proemio ^ 
Li disse che Zerbin fatto avea questo: 
£ quel l^el cinto si levò di gremio, 
Che 'l miser padre a riconoscer .presto , 
Appresso il testimonio e tristo ofùcio 
Deir empia vecchia, ebbe per chiaro indicio. 



i66 ,c > jr T i^ 

L. 

E lagrìmando y al ciel leva le mani;. 
Che '1 figliuol non «ara senza vendetta «. 
Fa circondar 1* albergo ai terrazzani -, 
Che tatto '1 poppi s* è levato in fretta . 
Zerbin che li nimici aver lontani 
Si crede, e questa ingiuria non as]|etta 
Dal conte Anselmo che si chiama ofli^sa 
Tanto da lui; nel primo sonno è preso, 

LI. 

£ quella notte in tenebrosa parte. 
Incatenato, e in gravi ceppi me^^. 
n sole ancor non a le. luci sparte , 
Che l' ingiusto supplicio è già commesso.: 
Che nel loco medesimo si squarte , 
Dove fé il mal eh* inno imputato ad essaK 
Altra esamina in ciÀ non si facea : 

\ .... 

Bastava che '1 signor così credea . 

Lir. 
Poiché r altxo mattin la bella Aurora 
L' aer seren fé bianco e. rosso e giallo , 
Tutto 'I popul gridando : Mora, mora , 
Vien per punir- Zerbin del non suo fallo. 
JLo sciocco vulgo 1' accompagna fuora 
Senz' ordine, chi a piede e chi a cavalla; 
E 'I cavalier di Scozia a capo chino 
Ne vien le^^ato in s* un picciol ronzii^o • 



Mil Dio c^e $9^90 sJ^* vmPfimti ,«^iita ». 
Kè lascia m^ c^i ^ sjffii hmt% fù fiif» i 
Tal difesa gli 9.^»% &k pr/(>B;yf4u|;A 1 
Che non v* è .^b^io più; c^' og^ $' i^oCÀflU^ 
Quivi Orl^do 9WÀv{>, hxm yf|i¥l^ 
Alla via del sup {^Rn^ftf) U &k fj^ièk • / 

Orlando giw i?^l pi^ro yide 1» gf»*© ; 
Che traea a oiorljB iJ.:C^HUer 4fA»9à9* i • 

LIV, 

Era c(^ lv>i quella Au9^i^f .^9mU^' • 
Che ritrovò lU^Ua «9)vaggiii giifHIi» k • . : . ■ 

Del re Galego ^4£K« {s«Mla><e ' :» '.:i -> ^ 
In poter gi?t 4^* m^^^rùi» o<ìpiii^|a/ . s:.; 

Poiché l^Acà^^^dvf A q^a piPQeJÙ :. *- - li 
Del tniculei\t9 m^r Ui n^fa ratta ri.:! t 
Quella che più vilùno Al..cofj9 aT0a • ' 

Questo Zerbin , eh» V lll<«a jmè» YÌv«i|i ' ' • 

Orlando ^e (' ^^^ A^ .cpmp«^8^ 
Poiché .4f U^ c%v%pig \^ rjfPQCW . 
Quando co^tqi li vi<U 41» ^^iPpagna, 
Domandò Qrl^^^o, ^jbi la litiha fe«SA.. • : ' 
Non «o f diss' €|^ :• e pei wii% montagna 
Lasciolla » p v<<^rsp il pian ratto si nosM^ 
Guardò Zerhin^^ ed alla vista pnaoui 

Ijq giudicò hiif pn di mA\A ^<ma « 



£ fattosegli appresso, domandoli^ 
Perchè cagione e dove ti meirin preso. 
Levò il dolente cfttaiiero il collo, 
E naeglio' Ayexià& il paladino inteso y 
Rispose il Tero; e così ben narrolla,. 
Che meritò» dal conte esser difeso. 
Bene avea il conte alle parole scorto 
Ch* era innocente , e che moriva' a torto. 

liVII. 

£ poiché intese che commesso qnesto 
Era dal conte Anselmo d' Altariva^ 
Fu certo eh' era torto manifesta^; 
Ch* altro, da ^el fellon mai non deriva » 
Ed oltre a ciò , ì' toko era all' altro infesto 
Per 1' antichissimo odio che bolliva 
Tra il sangue di Maganza e dì Chiarmonte i 
E tra loreran morti e danm ed onte. 

LVIII. 

Slegate il cavalier, gridò, canaglia > 
Il conte a' masnadieri , o eh' io v' uccido « 
Chi è costei chQ si gran colpi tagHa ? 
Rispose un che parer volle il pUt fido : 
Se di cera noi fossimo o di paglia , 
E di foco egli , assai fora quel gridò. 
£ venne contra il paladin di Frància; 
Orlando contra lui chinò la lancia ^ 
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tTX. 
La lucente anriàtura il Maganzese y 
Che levata la notte aveà a Zerbino , 
C postasela indosso , non difese 
Contro l' aspro incontrar del paladino . 
Sopra la destra guancia il ferro prese: 
L* elmo non passò già, perch* era fino; 
Ma tanto fu della percossa il crollo, 
Che la vita gli tolse , e ruppe il collo . 

LX. 
Tutto in un corso > senta tor di resta 
La lancia , passò un altro in mezzo il petto ', 
Qniri lasciòila , e la mano ebbe presta 
A Durindana ; è nel drappel più stretto ' 
A chi fece due parti della testa j 
A chi levò dal busto il capo netto. 
Forò la gola a molti; e in un momento 
N' uccise e ml^e in rotta più di cento • 

txr. 
Più del terzo n* a morto, e '1 resto caccia 
£ taglia e fende e fere e fora e tronca . 
Chi lo scudo e chi 1* elmo- che lo 'mpaccia, 
C chi lascia Io spiedo e chi la ronca: 
Chi al lungo, chi al traverso il cammin spaccia : 
Altri 8* appiatta in bosco, altri in spelonca . 
Orlando di pietà questo di privo , ' 

A suo potar hon vuol lasciarne un vivo. 
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Di ceotovenUi ( c^e Tu^iq f ptt^i^ift • 
Il conto ) ptt^t« ne penr^ ^linenp.. 
Orlando finalm^te ai rìtras^^ 
Dove a Z^rbin tr^ipay^ ij. cor nel sjstno, p 
S* al ritornar d' Qrlanflp f ' .^.Uegrj^js^^-,, 
Non si potrì^ Qqntfg:^ in versi appieno. 
Se gli saria ,, per pi^prar, prostrato; . 
Ma si trovò s<^p^ il rg^nzin l^^tp » 

Mentii cb' Prl^ndp , poi chejo discioj^e^ 
L' aiutava a ripor 1* arni^ sue intorno , 
Gh' al ci^,tan dells^ sbirraglia tolsf^ , 
Che per ^uo mal se n' e,r^ fiotto j^dornp y 
Zerbino gli occhi ad Isabella yols^ ^ 
Che sopra il coIIq av^a ^attp soggiorno i 
£ poiché della ppgnfi yide il ilne ^ 
Portò le sue b^ll^zze più vicine. 

LXIV, 

Quajidp apparir Z^rJ^in si vid$ ^pr-esspt 
La donna che .da lui |u aiqa^a t^ntp-, 
La bella donna che pej f^l^o me^so 
Credea soixinn^rsa, e n' |i più volte piauti»^;: 
Coqpi' un ghiaccio n.^l .petto gli si,a niesspi 
Sent^ dentro aggelarci , e tremai alquanto : 
Ma tosto il freddo manca, ed inique! IpCA 
Tulto «* avvampa d' »niorQ«p foco . 
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LXV. 

Di non tosto abbracciarla lo.ritùm^ 
I^ riverenza del «igiior d,* 4*?M^^^ f 
Perchè si pensf , e ^aiuja d^^ojipiii^e 
Ch* Orla^ido ^ia delli .dpnziella ^nì9^^tfi . . 
Cosi cadendo va cU pene i^i penp, 
E poco dura il gaudio eh' e^he iwna^^p^ 
E vederla d' altrui peggio s^pjpor*? , 
Qie non fé quando udV eh' ^Ua era n:\ojrta, 

LXVI. 

E molto piiili dmol che si^ io ppd^^ 
Del cavali ero a cui cotanto 4ebbe; 
Perchè volerla a lui levar j tiè o^es,^^, 
Né forse impresa facile sarQ^l^P • 
Nessun altro da se lasciar con (jues^a 
Preda partir $^nzarui;nor yo^eblie i , 
Ma ver;}o il conte il, suo ^f^bitp chied^ 
Che se lo lasci por sul qojlp il ^^4® * 

LXVII. 

Giunsero taciturni ad una {ante 
Dove smontar© , e fer qualche dimor^ « 
Trassesi l' elijìo il travagliato cortei 
Ed a Zerbin Ip fece trarre ancora . 
Vede la dpnna il pò aroatoris in firowte , 
£ di subito gaudio 8|i scolora ; 
Poi toma, cQme fiore umido suole 
Popò gran pioggia a^* apparir del soU : 
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LXVIII. 

E senza indugio e senza altro rispetto , 
Corre al suo caro amante , e il collo abbraccia ; 
£ non può trar parola fuor del petto , 
Ma di lagrime il sen bagna e la faccia • 
Orlando attento all' amoroso affetto , 
Senza tbe più cbiarezta se li faccia , 
Vide a tutti gì' indizj manifesto 
Cli* altri esser, che Zerbin , non potea questo. 

LXIX." 

Come la voce aver puote Isabella , 
Non bene asciutta ancor \* umida guancia , 
Sol della molta cortesia favella , 
Cbe 1' avea usata il paladin di Francia . 
Zerbino cbe tenea questa donzella 
Colla sua vita pari a una bilancia, 
Si getta a' pie del conte , e quello adora 
Come cbi gli a due vite date a un* ora • 

LXX. 

Molti ringraziamenti e molte offerte 
Erano per seguir tra i cavalieri, 
Se non udian sonar le vie coperte 
Dagli arbori , di frondi oscuri e neri . 
Presti alle teste lor , eh' eran scoperte , 
Posero gli elmi ; e presero i destrieri : 
Ed ecco un cavaliero è una donzella 
Lor sopravvien, cb' appena erano iu sella. 
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hXXU 

Era questo .guamer quo! Mandnca^do 
Gbe dietro a Oria|i4& in fret^ si C)QBdsi«»« 
Per vendicare Aizicdo e Manilardo . 
Che '1 paladin <;on' gran .valor percosse: ; ' -, 
Quantunque poi lo se^itò più tardo; 
Che Doralice in suo poter ridusse i 
La quale avea con un troncon di cerro 
Tolta a cento gueipier carc;l4 diierro. . 

LXXII. 

Non sapea ilSaracin però, che <piqsto ~* 
Ch' egli segttia, fosse il signor 4' Aiiglaute t 
Ben n' avea indizio e segno manifesto , 
Ch' esser dovea .gran t:avaiiero errante . . 
A lui mirò più eh' a Zerbino , e presto 
Gli andò cogli occhi dal capo alle piante ; 
£ i dati contrassegni ritrovando^ 
Disse; Tu se* colui eh' io vo cercando^» , . 

LXXIII. 

Sono OBiat diece giorni , li soggivMe , rr 
Che di cercar non lascio i tuoi vestigi : 
Tanto la Fama stimulommi e punse , 
Che di te yenne al campo di Parigi^ ' 
Quando a fatica un vivo sol vi ^unse 
Di mille che mandasti ai, regni stigi> 
£ la strage contò , che da te venne 
Sopra i Norizj e quei di Tremisenne. 



( 1 
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Non ftil , c6i«t^ if^pi; éF é^guif^^Hlb) ' 
E pe* irèdertì / e per provarti appressò; 
E perchè m*'iiifbrtiiài del gnaminìentù - 

E se non 1' «véssf anco , è clie ftà à'éttfb' 
t'er celarti da me ti fossi mé^so; 
n tuo fiék^ sfembiiiiìte mi f&rk ' 
Chiaramente Te^ef che td tfùtèì èia , ' ' • 

Non >f pà^i H rispose- Òtìawdó,'cBré' 
Che- ca^ailer nohWi -d* altft^ nAoée ; 
Perocché «V m^titìnimo delire' 
Non mi-dt^élia sdh^^gasse iH tàbH' Òorè. 
Se *1 volertni'Tédet tir fa vehire, 
Vo* che mi veggi dentro, dome ftroréi 
Mi leverò questo élmo* dàlie tempie, 
AccioccV appunto* il ttio dekrr b* ailethpié^ 

EXXVl.* 

Ma polche héri m' arvrtki' vedlito in fefctfa) 
All' altro desiderio àdcóràr attferidiV 
Resta eh* aflW dsigibnftr s^sfacéW; 
Che fa chediétitrqaeìiftk viii mi pfèridfft 
Che veggi- se '{ vaìóf nlio- si conftteciaf- 
A quel sembiante rie)r che éì comih^di. 
Orsù, disse il' Pagano-, àPriroahentfe; 
Ch* al primo ò- rtrtftfstttb'ihbài'aiiisfirte* * ' 



ti conte ttittìivia dai tàp& ài ptéàe 
Va cercando il Pagata twtfe óógH étctó : 
Mira àmbi f fidncM, itidi 1* iecéi^em ; né vede 
ì^ender n§ <|na , he là Infnzte né sfocili . 
Li ddman'dar di che arme' si- pfoVV**ó>, 
S* sLYvien elle coHtt hittcia in firÒo ^echf > 
Rispose ijcrel: Non ne pigHar tu éwar: 
Cosi a molt* altri 6 ancor fatto ]^aura>é • • 

txxvtH, 

Ò sactatntentto èi rton cffi^ei' spada , 
^inch' io non tolgo Dtfrind^à' al céttlé^ 
È cercatfdb lo vo pe^ ogitf é#ada, 
Pèrchh^ più <F tifrt» port* i«ì^6 9C6i«e; 
Lo giutai ( se d* intenderk> f a^ada ) 
Qnando mi post cptenff elitto alkt fronte j 
U qual con tutte l' alti' arme cfc* ie porteci 
Era d*iEttór che giit nrfll' asini- ò morto^v i 

Là spàdli noia tftwtA aUe buoMe arme i 
Come i»tiba*a fu , non tf «0 éké.^ ' > 

Or, th& la porti il ^kuiitfo', porrne r ^ 

£ di <pi\ vien eh' egli à é\ grande tfHUre . 
Ben perno, se con lui posso aecozaarffie, 
Fargli il mal tetto orm» Testita»r&. 
Cercolo anoor , the vendicar dcvid» 
Il (amoèù Agfica» genitor miffr 
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Orlando a tradi^Bvento li «Uè morta $ 
Ben so che non potea farlo aLtarameif te- 
li conte più non iacque, e ffiòÀ forte : 
E tu , e <itiAlnnc[ue il dico, se ne niente •, 
Ma quel che cerchi , t* è venuto. in tocte,; ■ 
Io sopo Orlando, e ucci$il giuatamente^ 
E questa è quella spada che tu cerchi , 
Che tua ^arà ,se con virtù la merchi. 

Quantunque sia debitamente mia.^ 'i 

Tra noi per gentilezza si contenda £ 
Né voglio in cpieslia pngna., eh! «Ila si^. 
Più tua, che. mia» ma a un arhore s* appiendai 
Levala tu liberamente via, 
S' avviea che tu m' uccida o che mi prenda. 
Co8\. dicendo , Durindana prese , 
£ 'n mfiUiO il campo a un arboscel l! appese « 

Già V un dall' altro « dipartito lna|^. 
Quanto sarebbe un met^o tratto d* arco: 
' Già 1' uno contra V altro il destrier puni^^y 
Né ^elle lente redini gli è parco: 
Già l' uno e 1* altro di gtan colpo aggiunge 
Dove per 1' elmo la veduta à varco. 
Parvero 1' aète, al rompersi, dt gelo; 
£ in mille schegge andar voUiida al cielp% 
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LXXXIII. 

L' una. e V altra asta è forza che 9Ì spezzi -, 
Che non voglion piegarsi i cavalieri , 

I cavalier che tornano coi pezzi 

Che son restati appresso i calci intieri . 
Quelli che sempre fur nel ferro avvezzi , 
Or , come duo villan per sdegno fieri 
Nel partire acque ^ o termini di prati, 
Fan cmdel zuffa di duo pali armati • 

LXXXIV, . 
Non stanno l' aste a quattro colpi ^salde, , 
£ mancan nel furor di quella pugna . . 
Di «pia e di là si fan P ire più calde ; 
Né da ferir lor resta altro che pugna r 
Schiodano piastre , e straccian maglie e falde , 
Purché la man , dove s* aggraffi , giugna . 
Non desideri alcun , perchè più vaglia , 
Martel più grave , o più dura tenaglia . 

LXXXV, 

I 

Come può il Savàcin ritrovar sesto 
Di finir con su* onore il fiero invito ? 
Pazzia sarebbe il perder tem]^o in questo ; 
Che noce al feiitor , più eh* al ferito . 
Andò^ alle strette 1* uno e 1' altro j e presto 

II re pagano Orlando ebbe ghermito : 
Lo strìnge al petto ; e crede far le prove 
Che sopra Anteo fé già it figliuol di Giove • 

Ori. Fur, T. IIL la 
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LXXXVI. 

* 

Lo pìgUa cqn meltp impeto a. traverso : 
Quando lo spinge , e quando a se lo tira ; 
Ed è nella gran collera si immerso , 
Ch'. ove resti la briglifi poco mira. 
Sta in se raccolto Qrjando , e he va ypn<> 
H suo vantaggio , e alla vittoria aspira : 
Gli pon la cauta man sopra le ciglia 
Del cavallo , e cader ne F^ la briglia . 

LXXXVII. 

Il Si^racino ogni poter vi mette, 
Glie lo sofToghi , e dell* arcion lo svella . 
Negli urti il conte à le ginocchia strette j 
Né in questa parte yuol piegar , ne in qyaeila • 
Per quel tirar che fa il Pagan, costrette 
Le cinge soa d' abbandonai: la sella . 
Orlando è. in terra , e appena sei conosce ; 
Ch' i piedi a in staffa, e stringe ancor le cosce. 

LXXXVIII. 

Colf quel rumor cV. un sacco à! arme ca^ , 
IVisuona il. conte come il campo tocca.. 
Il destrier eh' a la testa in libertade , . ' 
Quello a chi tolto il freno era di b9cca; 
Non più mirando i boschi , che le stralfé^ 
Con ruinoso corso si trabocca , 
Spinto di qua e 3{ la dal timor cieco; ' 
E Maiitócar^io sé ne porta 'stc'o J 
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Doralice che v^de la^$,aa|^4^^. 
Uscir del caiDpq , e torle^i. d' ^p^e^ i 
E mal restarne ^i/^a. ai con^{|^,; 
Dietro , corri^ndp , il 8^110 rc^p ^jL a mf^fftO;., ' 
n Pagan per orgoglio al. ^pspcìj^i, ^ida^i. 
E con mani e con piedi il batti^ sy^e^^i,. 
E , come non «ia, l^e^fi^, j I9. mit^t^i^H 
Perchè si fermi , e tutt^ift pjif \Ì Cftcc^» 

• • 

La bestii^ ql|i;^aj6paYfiqtps«.«^.j|ftitju^^,. |. : 
Senza guardarsi a| j^ i.SW.^r* fr^W<3ft,. 
Già corso avea ^ovigli^^ e. si^ivajoljf^j^ , • 
S* un fosso a qupl 4psir:ijqn oip.ajfLvef^ft^. 
Che senza av.or ue,l fp^dq o letto o co|^^ , 
Ricevè Ij' uno e.l'a}tro,ii|^s^.rjÌY,ejCfq,< . i (, 

Pie ÌVIandricardo^ ip, tftjm^^F^ mf^m^ 
r^è però ^ fifipcè.n^ 8^.i;qPJP^^9s^Ì„ , . -.r, 

xqi. 
Quivi si ferpsaàl ooi;ridore: al ^pe.; •/,. • ' 
Ma non ti j^uò spij% , <;hp . npi|» à .ffvenft,, > 1 
Il Tartaro lo t^en pre^p nciVcrjq^^, • ,'i 

E tutto è di, furof,^ , e . d'. i^ U\^9 f '• • ' 

Pensa , e non sa 54^! ql^^ (j^, f^^ ^^iAm v . 
Pongli la brigli|i.dgl«jÌ9,B^l^fr9l^^ 
La donn^li.dicijft; qbfi.ft^ni.è ro^ltq. 
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xcir. 
At'Saracih parèa dlscorteslà ' 
La profferta accettar <H Doralice;: 
Ma fren li ^à aver per altf a via 
Foitàna a' suoi desìi molto fautrice.. 
Quivi Gabrìn» gcelèrata invia , 
€he, poiché di Zerbin fu traditrice, 
Fuggia, come la lupst che- lontani 
Oda yentre il caccfatore e i cani. 

xeni. 
Ella avea ancora indosso la gonnella.^. 
£ (piei medesmi giovinili ornati 
Cbe foro alili rezzosa^ diimigeila 
Di Pinabel , per lei vestir , levati ; 
Ed avea il palafreno anco dì queOa / 
De* buon deFmondo^ e degli avvantaggiati». 
La vecchia sopra il Tartaro trovosse , 
Ch* ancor non- s' era accorta che vi Tosse ^ 

xciv. 
L* abito gi^veml mosse- la -^giiii' 
Di Stordifenoye'Mandricardo a riso,. 
Vedendolo a colei che rassimiglia 
A un babbuino , a un bertuccione in- viso w 
Disegna it Saracin torle la brìglia 
Pel suo destriero; e riuscì l*'avvÌ80^. " ' 
Toltogli il morso , il palafren minaccia/ 
Li grida-, lo spaventa , e in fuga il cacclaj«. 
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XCV. 
Quel iìigge per la selva , 6 seco porta 
La quasi morta vecchia di paura , 
Per vaili e monti , e per via dritta e tortai 
Per fossi , per pendici aUa ventura . 
Ma il parlar di costei -sì non m* importa , 
Ch' io non debba d' Orlando aver più cura^ 
Ch* alla sua sella ciò <:h* era di guasto , 
Tutto ben racconciò senza contrasto - 

xcvi. 
. Rimontò sul destriero , e ste gran pezzo • 
A riguardar cbe '1 Saracin tornasse ; 
Né *1 vedendo apparir , volse da sezzo 
Egli easer quel eh' a ritrovarlo -andasse^ 
Ma, come costumato e ben avvezzo , 
Non prima il paladin quindi si trasse , 
Che con dolce parlar grato e cortese 
fiuona lioenzia dagli amanti prese* 

xcvii. 
Zerbin di quel partir molto si dolse i 
Di tenerezza ne piagnea Isabella . 
Voleano ir seco, ma il conte non voiscf 
Lor compagnia , beucb' era e buona e beUìai. 
£ con questa ragion se ne( disciolse : 
Ch' a guerrier non è infapaìj^ sopra quella , 
Che , quando cerchi un suo nemico , prenda 
Compagno che 1' aiuti e che '1 difenda . 
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Li pWgò Jpttì, trl^e ^fatildo il Sartkcitftr> 
Prima che in M, éi ri^co^rtrtìlsé ih fort)> 
Li di^e?S*€t eli* Othitìdò Uvria viòWo 
Ancor tre gmrttì ^ér ijnel twiftbrò : • 
Ma che éopò ■sarebfvfe il sno ìcànnttifiòr 
VerW 1* rtidegne dte' bei gigK A* ort>, 
Per esàer coU' e*te«?ito tK Carlo; 
Perchè, ^enM, sappia dfhée chrahmAìo% 

xcfkk 

Qtieni ^txnhitféfr ferlo yoletttieri, 
]£ questa e ogni ^Itra cosu al stifo conHMo • 
Feron catomin diversò i cavalieri , 
Di qua Serbino , e di ih il co^é OiMàntSò. 
Prima che pigìi il conte alhi sentièri , 
All' arbor tol«e ^ e a se ripose H bra^f^ ì 
£ dove m^io col Pagan pìentosàé 
Di potersi ififftt»tti:a(re , fi ctestrieT Mòsse • 

C. 

Lo strcifK) c^sù tÀ^ l*iinè il cavallo 
Del Saracin > net bosco éenza vi* , 
ìfece eh' OrUhdo andò duo giorni ih fàllty ^ 
Né io tìrovò f ile po!è averne spia . 
Giunse ad an rivo ch6 ptrèa cristalld'. 
Nelle cai sponde un bel ]^ratei fiofia: > 
Di natitrò coJòt vago è dipitoto , 
E di melti a be!H arbori ^tsHntd -, 
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cr. / 

lì merigge facea grato l' orezzo 
Al duro amiieiito ed al pastor ignudo; 
Sì clie né Orlando sentia alcun ribrezzo, 
Che la corazza avea , 1* elmo e lo scudo . 
Quivi egli entrò , per riposarvi , iu mézzo i 
E v' ebbe travaglioso albergo e. crudo, 
£ , più clic dir 8Ì possa , empio soggiorno 
Quel!' infelice e sTortunato giorud . 

cir. 

Volgendosi ivi intomo , vide scritti 
Molti arboscelli in sul!' ombrosa riva . 
Tosto che fermi v* ebbe gli occhi e fitti , 
Fu certo esser di man della sua diva , 
Questo era un di qiiei luoghi già descrìtti y 
Ove sovente con Medor veiiivà 
Da casa dèi pastóre indi vicina , 
hai bella donna del Catai reiiià . 

ciir. 

Angelica e Medor con cento nodi 
Legati insième , e in cento lochi vede . 
Quante lettere son, tanti son chiodi 
Coi quali Amore il cor li punge e fiede . 
Va col pensier cercando in mille mòdi 
Non creder quel eh* al suo dispetto credè ; 
Ch' altra Ahgelicsi sia , creder si sforza , 
Ch' abbia scritto il suo nome in quella s'córza% 
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CIV. 

Poi dice t Conosco io pur queste note : 
Di tali io n' ò tante vedute e lette . 
Finger questo Medoro ella si puote : 
Forse eh' a me questo cognome mette • 
Con talit opinion dal ver remote 
Usando fraude a se medesmo , stette 
Nella speranza il mal contento Orlando , 
Che si seppe a se stesso ir procacciando • 

cv. 

Ma sempre più raccende e più rinnova , 
Quanto spegner più cerca , il rio sospetto: 
Come r incauto augel che si ritrova 
In ragna o in visco aver dato di petto , 
Quanto più batte 1' ale e più si prova 
Di disbrigar , più vi si lega strétto . 
Orlando viene ove s' incurva il monte 
A gitila d* arco in sulla chiara fonte . 

evi. 

Aveano in suir entrata il luogo adorno 
Coi piedi storti edere e viti erranti . 
Quivi soleano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti . 
V* aveano i nomi lor dietro e d* iutonio , 
Più che in altro dei luoghi circostanti ,. 
Scritti , qual con carbone e qual con gesso , . 
£ qual con punte di coltelli impresso . 
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CVII- 
Il mesto conte a pie quivi discese ^ 
£ vide in siili' entrata della grotta 
Parole assai , che di sua man distese 
Medoro avea , che parean scritte allotta • 
Del gran piacer cke nella grotta prese^ 
Questa sentenzia in versi avea ridotUi, 
Clie fosse eulta in suo linguaggio io penso i 
Ed era, nella nostra , tale il senso; 

CYIII. 
Liete piante, verdi erbe , limpid* acque, 
spelonca opaca e di fredde ombre grata, 
Dove la bella Angelica che nacque 
Di Galafron , da molti in vaiio amata , 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque; 
Della comodità che qu\ m* è data, 
Io povero Medor ricompensarvi 
D* altro non posso, che d* oguor lodarvi, 

cix. 
E di pregar ogni signore amante , 
£ cavalieri e damigelle^ e ognuna 
Persona o paesana o viandante, 
Che quV sua volontà meni o fortana; 
Ch*all*crba, all'ombra, all'antro, al rio, alle piante 
Dica: Benigno abbiate o sole e luna, 
E delle ninfe il coro che provveggia 
Che non conduca a voi pastor mai greggia • 
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Era scritta in atavico che i colite 
Tntendea cosi ben, come Uduo. 
Fra molte lingue e molte eh' av'eà prohtè. 
Prontissima dvea quella II paladino; 
E gli scMvò piii volte e dàYini ed onte , 
Che si ti^vi tri il popól Safacino. 
Ma nòti si Vàn^i , se gik n' ebbe frutto ; 
Ch'un dannò or n'k, che può scontargli il tùttd^ 

CXI. 

Tré volte e cjuattro e sei lè^^c lo scritto 
Quello iìifeiicé, e pur cercando in vano, 
Che non vi fosse quel che v* era scritto; 
E sempre lo vedea più chiaro e plano : 
Ed ogni volta in mezzo il petto àllFlitrd 
Strìngersi il cor sentia con fredda mano • 
Rimase al fin cogli òcchi e colla mente 
Fissi rie! sasso, al sasso indifteretit^ • 

cxrr. 

Fu allora per uscir del senti riì'èiifò, 
Si tutto in preda del dolor si lassìi. 
Credete a chi n*k fatto esperimento, 
Che questo è Ì Jùol che tutti gli òUri pà'dàa. 
Caduto gli era sopra il petto il me^to, 
La fronte {)rivà di baldanza , e bassa ; 
Né potè aver ( che Ì dupl 1' òócupò tàìitó ) 
Alle'^erele voce, ùmoté àt ifiàìilò » 
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cxm. 

L' iifipiétuosa doglia entro rimase, 
Che votèi ttìttà'usciir con troppa frétta . 
Cosi veg^iam restar V acqua ttel vàs'é 
Che largo il vémttre, e ik bocca àbbfà éécé'tltai 
Che nel voltar che si fa ìVi ^à 1^ base; 
ti' umor éhé vòrria n^jcli*, taiit» s* affretta, 
E nell* angusta via tanto s* intrica, 
Che a goccia a gbccia fuòre esce à fktiba . 

t:xiv. 

Poi ritoma in s'è alvjtiàntò , v peiifea coriib 
l'ossa esser che noti si'a la cosa vera : 
Che voglia alcun còsi ihfamare il ttóitié 
Della sua donna , e crtsde e brama é .^péra ; 
O gravar lui d* insopportabil som© 
Tanta di gelosia , che se ne pera ; 
Ed abbia quel, Sia 'chi si voglrà $tato, 
Morto la ttivta àt hi bèhè iikii¥àtb. ' ' 

cxv. 

In cosi poca, ìA cosi dfebol Sp'enlè 
Sveglia gli spirti, e li rinfrdncìi un pòcO;' 
Indi al suo BHgliadoro il dosso premiè, 
Dando già il Sole «Ha Sorella lobo. 
Non molto Va , che dalfe vie stifpVemìB 
De* tétti tiscir vede il vajiòr del foco , 
Sente cani abbaiar, miiggiri:? srtnètitói 
Viene alla Viita, e pi gita ailoggiaìfrèntó. 
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CJCVJ. 

Languido amoBUi e lascia Brì^adort • • 
A un discreto garzon che n' abbia cura. 
Altri il disarma , altri gli sproni d' oro 
Gli leva, altri a forbir va 1' armatura • 
Era que^ la casa ove Medoro 
Giacque ferito , e v'«bbe alta ventura. 
Oolcarsi Orlando , e non cenair. domanda. 
Di dolor sazio e non d* altra vivanda. 

CXVII, 

Quanto più cerca ritrovar quiete , 
Tanto ritrpva più travaglio e pena; 
Che dell' odiato scritto ogni parete, * 
Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol : poi tien le labbra chete; 
Che teme non si far troppo serena, 
Troppo chiara la cosa che di nebbia 
Cerca ofiuscar, perchè men nuocer debbia* 

CXVIII. 

Poco li giova usar fi-aude a se stesso; 
Che senza domandarne , è chi ne parla . 
Il pastor che lo vede cosi oppresso 
Da sua tristizia, e che vorria levarla; 
L* istoria nota a se , che dicea spesso 
Di quei duo amanti a chi vol«a ascoltarla, 
Ch' a molti dilettevole fu a udire, 
GÌ* incominciò senza rispetto a dire * 



yiGCSÌMOT£RZO. iSigr 

CXIX. . 

Come esso a pregai d* Angelica bella 
Portato area Medoro all% sua Tilla ; 
Ch' era ferito gravemente , e eh' ella 
Card- la piaga , e in pocbi d\ guarìlla: 
Ma che nel cor d' una maggior di queH» 
Lei ferì Amore; e dì poca scintilla 
L' accese tanto e si cocente foco , 
Che n' ardea tutta ^ e non trovava ìocot 

GXX. 

E senza aver rispetto eh' ella fosse 
Figlia del maggior re eh' abbia il Levante^ 
Da troppo amor costretta si condusse 
A farsi moglie d' un povero fante . 
All' ultimo 1' istoria si ridusse, 
Che '1 pastor fé portar la gemma innante ,. 
Ch' alla sua dipartenza , per mercede 
Del buono albergo, Angelica li diede .^ 

ÈXXI. 

Questa conclusion fu la secure 
Che '1 capo a un colpo gli levò dal collo,- '" 
Poiché d^ innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo . 
Celar sì studia Orlando il duolo ; e pure , 

Quel li fa fòrza, e male asconder puollo: , 
Per lagrime e sospir da bocca e d' occhi 
Convicri ) vogUà o non'voglia ; aTfiii , cfie scotchi - 



il • 
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GXXd. 

Poich* alli^gar^ il freno, al dolor puote^ 
Che resta solo^ senza sUtrui rispetto; , 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lagi;ime sul petto. 
Sospira e geme , e va con sj^esse rot^ 
Di qua , di là tutto cercando il letto ; ■ ■ 
E più duro eh* un sasso j e più pu^ig^ento » 

Che se fosse d' urtica, se lo sente. 

Gxxni.- 

lu tanto asp^o t^^a vaglio li. soccorre 
Che nel medes^io l^tto in che giaceva ^ . 
L' ingrata donna veuuta.<^i a |K>rre . , 

Col suo drudo più volte esser doveva . 
Non altramente or «quella piuma ab/^oire,^ 
Né coii minor prestezza se ne lev^j 
Che dell' erba il villan che s' era messo 
Per chiuder gli occhi; e vegga il se^e appresso «^ 

cxxiv. 

Quel letto, quella casa^ c|[uel ]^astore, 
Immantinente in tant' odio li casca. 
Che, senza aspettar luna, q che V albóre 
Che va dinanzi al novo giorno., nasca, 
Piglia 1' arme e il destriero, ed esce fuor^ 
Per mezzo il bosco alla più scura frasca» 
E quando poi gli è avviso d' .esser solo, 
Co» gridi €4 urli apre le porte al duolo*- 
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cxxy. 
Di |>ian^er mai , mai di gridar non resta j^ 
r^è la notte ne '1 dì si dà mai pace . 
Fugge cittadi e borghi ^ e alia foresta 
Sul terren durp al discoperto giace. 
Di se si meraviglia eh' ahhia in testa 
Una fontana d* acqua sì vivace» 
£ come sospirar possa mai tanto ; 
£ spesso dice a se così nel pianto : 

CXXVf. 

Queste non son più lagrime, che fuon» .. 
Stillo dagli occhi con sì larga, vena. 
Non suppliron le lagrime al. dolore : 
Finir, eh' a mezzo ora il dolore appena^. 
Dal foco spinto ora il vitale umore 
Fugge per qyella via eh' a^li occhi menai 
£id e quel ette si versa, e trarrà iiisieuiie 
JU dolore e la vita all' ore estreme. . . 

.OlCii. .1 ini .i -> :» fiT'> 'M .. .. 

CXXVII. 

9uestl chf indizio fan àpi mio tormeijLtp > . , 
Sospir non sono: ne i sospir san .tali. 
Ouelli an tregua talora: io rnsii non sento 
Che i petto mio men la sua pena esali • 
Amor che m' arde il cor, fa questo vento « 
Mentre dibatte intorno' al foco 1* ali. 
Amor, con che miracolo ip fai , 
Che 'o foco U teugm. e noi consumi m^ll ' 
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CXXVIII. 

Non son, non sono io quel cbe paio in viso, 
Quel eh' era Orlando , è morto ed è sotterra : 
La sua donna ingratissimù 1' à uccìso ; 
Sì , mancando di fé , gli a fatto guerra • 
Io son lo spirto suo da lui diviso^ 
Che in questo inferno tormentandosi erra y 
Perchè coli' ombra sia, che sola avanza , 
Esempio a chi in Amor pone speranza. 

CXXIX. 

Pel bosco errò tntta la notte II conte ;i 
£ allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suo destin sopra la fonte 
Dove Medor isculse V epigramma . 
Veder 1* ingiurìa sua scritta nel monte 
L' accese si , che in hii non restò dramrara 
Che non fosse odioj rabbia , ira e furore; . 
Né più indugiò, che trasse il brando fuore. 

cxxx, . . 

Tagliò Io scritto e 'I sasso , e insin ai cielo 
A volo alzar fé le minute schegge » 
Infelice cpiell* antro, ed ogni stelo 
In cui Medoro e Angelica si legge! 
Che si restar quel d^ , eh' ombra né gelo 
A pastor mai non daran.pm, .né a. gregge s 
E qu^la fonte , già s\ chiara e puf a, . . . 
l/a cotanta ira fu poco sicura» 
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cxxxu 

Che rami e ceppi e trónchi e -sassi e zoll« 
.Non cessò di gittar nelle bèli' oade , 
Finché da soranto ad imo 8\ turbólle , 
Che non furo mai più chiare né monde : ' 
E stanco al fin , e al fin di sudor molla , 
Poiché la lena vinta non risponde 
Allo sdegno , al grave odio e ali' ardente ira» 
Cade sul prato , e verso il ciel sospira • 

cxxxu. 

Afflitto e stanco al fin cade neU* erha f 
£ ficca gli occhi «Incielo , e man la statlo « 
Senza cibo*« dormir , così ai serba , 
Che '1 sol esce tre volte e toma sotto » 
Di crescer non cessò la pena acerba ^ 
Che fiior del senno al fin 1* ebbe condotto • 
Il quarto di » da gnuv furor commosso -, 
£ maglie e piastre si «tracciò di dosso • 

CXXXIIIw 

Qui rìman l' elmo , e là riraan io scudcr; ' 
Lontan ^ arnesi y e più Jkrntan l' usbergo : 
JL* arma sue tutte , in ^mma vi concludo , 
Avean pei bosco diffisrente albero é 
£ poi si squarciò i panni , e mostrò ignudo 
L' ispido ventre ; e tutto '1 petto e '1 tergo i , 
£ cominciò la gran follia s\ oiTenda , 
Che della più non sarà mai chi 'ntendà. / 
Orh Fur. T. IH. i3 . 
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Ini tantt rabb» , in tanto fWrùr venne f 
Cile rimase oUàMOato is o|^ «eneo . 
t)i tor la spada in rtian non li sovFaine # 
Che fatte wm». mirabil' cose, peasp • 
Ha né (|iielia né acniie né. bipenne 
Era bisogno al ano yigore immenso . 
Quivi fe bew ddie sne prove eccelse i 
Ch* un ako pàiK> al prinaer^ crollo sirene • 

Gxxxyi. 

E svelge- àiiipi 'A primo akri patecelii f 
Corner AtotflTi inooclit 9 cèvii'o aneti; 
E fé il simil'^i qojBTé» « d' olmi veechì , 
Di faggi e à* orili e à* iUci e à* abeli* 
Quel eh' un nocdiator dke •* apparecchi 
Il caro|K> tnondo , ia , peor por le retti > 
I)e* giunchi e delle slopìÀe e deiV utticke } 
Facea di centi e d* altre piante «nttcke « 

Gxxxyr. 

I pastor efao aantito àano' il fi^catao y 
Lasciando il gre^es^area. alla Ibnsta ^ 
Chi dà epià , chi di là> tutti a gran passO' 
Vi vengono a veder ebeccisa è qaesta . 
Ma wm giunto aqael segno il qual a' i&pats<y^ 
Vi potria la mia. tstorìa esser modesta > 
Ed io la vo' fàk tosto differire , 
Che v' aUna per Inn^zza a fastidive . 

Fina dei Canto p'ìgtgsimatm'xa. ^ 
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CANTO VIGÌeSIMÒQUARTO. . 

Arùomento. 

ti cortese Zerbìn benignamente ' ••' 

Grato perdon concede nd Odorico, 
Per la spada d^ Oriando orMtatnèfMè 
Ne muot per man del Tartaro ttàiitlóo • 
Con Rodomonte poi di sdegno ^trdente' ' ^ 
"Combatte ; e al fin d^sio di gloria afnicòf 
Tratti ad un messo a lor venuto sitante ,' 
jémbi spinge in aiuto d* AgramtuMe •• • 

1. . 1 .' » 

vJhi inette il pie tiiU' amorosa pania > ' 

Cerchi ritrarlo , e non v'inveaciii 1' ala) «i > 
Che non è in somma Amor , «a non ìnsamaii '' 
A giudicio4e' saTJ universale. •...*. 

£ se ben come Orlando ognun non smania^ »'' 
Suo furor mostra a quaich' altro saginlv .io \ 
£ quale è di pazzia se^o più t»presao^ •'> i ■ . 
Che ,- per altri voler , perde» se stesso { * i • 
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Var] gli effetti son ; ma la pazzia 
È tiitt! lilla pero ; che li fa uscire . 
Gli è come una gran selva ove la via 
Conviene a forzai , a cbi vi va , fallire : 
Chi su f chi giù y chi qua , chi là travia . 
Per concludere in somma , io vi vo' dire , 
A chi in amor s* invecchia , oltr' ogni pena , 
Si convengono i ceppi e la catena • 

III. 
Bea mi si potria dir e Frate , tu vai 
Xi* {tltr^toi mostrando , e non vedi il tuo fallo • 
Fo vi 'lispondD che comprendo assai 
Or .che di mente ò lucido intervallo ; 
£d ò gran eura ( e spero farlo pmai ) 
Di riposai: Miii <& <1* uscir fuor di balla» 
Ma tosto far , come vorrei , noi posso ; 
Che '1 mal è penetrato infin ali' osso . 

IV. 

Signor^. nell': altro canto io vi dicea 
Che '1 fovsennato e furioso Orlando 
Trattesi i* arme e sparse al campo avea ^ 
Squarciati i paniù, e via gittato il brando^ 
Svelte le piante; e risonar facea 
I cavi.sflssi e 1* alte selve , quando 
Alcun' pastor al suon trasse in quel lata 
Lor stella o qualche lor grave peccato» 
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•V. 

Viste del pazzo I* itocrediljil proye 
Poi più da presso , e ia possanza estrema , • 
Si yoltan per fuggir , ma non banno ove , 
S\ come avviene in sobitana tema. - 
Il pazao dietro lor ratto si mbvei . - r ■ 
Uno ne piglia , e del capo lo scema '' 
Colla facilità che torria alcuvio 
Dall' arbor pome , o vago fior dal prèmo . 

vr. 

Per una gamba il grave trónco prese / * 
£ quello usò per mazza addosiro al mte i 
In tèrra un paio addormentato slese , ^ 

Ch' al novissimo d) forse fia ^ifo^* 1. i 
Gli altri sgombrare subito il paese ,- 
Ch' ebbono il piede e il budho svtiio prèsto 'J 
Non sai4a stato li pazzo a- seguir lento , • '^' 
Se non eh' era già volto al loro arihdtito ; ^ > 

vir. 

Gli agricultori accorti agli altra* esempli / 
Lascian nei campi aratri e marre e faitsi : • ' 
Chi monta. sulle case, e chi sui teikipli^ - ' L 
( Poiché non son sicuri olmi né sàie»- ') ' ' * 
Onde l'orrenda futfia si' Contempli, ■•' * 

Ch' a pugni , ad urti , a morsi , a gfaflfi , a calci f 
Cavalli e buoi rompe , fracassa e s buggeri ' ^ 
K ben è corridor chi da Ini fugge . - 
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VIU. 

Gik potreste sentir come nn^mW 
L' alto rumor neUe propincpe ville 
D' urli e di QOrni e rusticaiM! trombe , 
E più spesso „ che dt' ftHro , il s«on di 8i]aiU&:, 
£ con spuntoni ed/ archi, e spiedi e £rombe- 
Veder dai OHMifti sdraooi^llutie uùUe i 
Ed altrettanti andftffda basso ad alto , 
Per fare^'i^zo da villanesco assalto* 

Qnal vemv saol nel salso tito ì,* onda 
Mossa daU* Austiro oh' a principio sGherza^ i 
Che maggior della prima è la seconda , 
E con più fona poi segue la tevza i ; 
Ed ogni volta più 1' «more abbonda , 
E otatt*. arena pi^atiende la sima i 
Tal contra Otrlando 1' empia taube erosiva » 
Che giù da balze scende, e di valU esce • 

X. 

Fece moriv di<ece persone e diece , 
Che senza ordine alca» gli andari^ in maoo :^ 
E questo , chiaro esperimento fiece , . 
Ch' era assai più aieor Starne lontano . 
Trar sangue da quel cotpo a itetsun lece -^ 
Cltelo fere e peroote U ferro in vano. 
Al conte il Re del ciel tal grasia died^ 
Per po^lo a guardia di sjia santa (ede ., 



> 
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Era a p«vìgUo «U inow» Qr^asdó > 
80 l9»«e di fiorir $^»io cs^aise « 
Potea imparar pU' «fia .a ^jAtltr«. il Jbciiido f 
£ poi volei; «911^' «ieiim essMir* andai» « • . 
La turba già s' A«^va rijtifimd»^ ><•_.> 
Vedendo <>^ «««p:a0lpo «toir laiJac»^ 
Orlando , p<>kbè fawjifisciov i' ^tpnAa ^ .< 

Verso un hwgi& di ew» U-caiMùn pundù^ f 

«tu 

Denti» mm vi tp^y^ fiifcieil jiè gtonde^ 
Oie 1 i»ot)g0 pgniii» p«r l^p^aamta ^fidciato » 
Y' erano ili. è0pia;pQ>iV9VÀi'tMiide>y> . ! ^ > 
Convenienti 4 mH' pftfAoftalfl ^Ia,»- ; - • ,< ii> '. 
Senza il jpaiie4Us«0eB(ir didie|^ÌMMe4 ' • ^ ' 
Dal digiuno e «dftUf in^ete «(ietB«it0:| / •' <i ^(^ > 
he matti e 11 deste ii^iò .«MdaÉr diibptta <. ". > 
In quel cli«-tr0vò>|ifiw»)> i»iiCtiidi»,w» £itttiitf 

E quiwdi «rr«BÌ0 pevlMitl^^i inu» r 
Dava la cumUi. e «gli nomini -• >a%[Ì«ile4 ^<> » 
£ scorrendo fwi bfìacbi*i'.tfdaìr<^xiiS9 : 
I capri snelU, » le .àsbnsBii» Ui^mm,, t : 
Spesso con «m • tio» (ùttghiaì càùtasé , 
E con man iiìid» U iK>aA aifiaooro;. ■ 
£ di lor carn»«autfttttta ia spo^ittaM? 
Pia vo^ iJt iM»iiti»iCiB|à «pp £Mft vaflUa^ 
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xir. 

Di <\ua. ,. di Ik y di SCI , di giù Sictutre- 
Per tutta Francia $ e tu» gìorBO a un potite aitivfty 
Sotto cui largo e pieno d' acqna corre 
Un fiumi», àf alta e di scoscesa riva . 
Edificato accanta avoa una. torre 
Che d' ogn' intomo di looten acoprita » 
Quel <WI'<»qu]h, ai^ete altrove avéire ; 
Che dti S^mi^in ali oonriefr priaiv-dire . 

Zerhih , dappoich* Orlando fb pardtOy 
Dimoro alquanto^, e poi prese- il sentiero 
Che '1 paladino. ÌMUuizi gli «irea, trito; 
£ mosse a passo lento il sao destriero . 
Non credo bile dno miglia anoo ione ito ^ 
Che trar vide legato nn cavaliero 
Sopra alt piccioi-PMixino-, e da ogni lato^ 
La guardia aver- d' un cavaliero armato • 

XVI» 

Zerbin questo prigion conobbe tosto 
Che gU In ai^pveaso , e così £e Isabella • 
Era Odorico il Biseaglin , che posto 
Fu come lupa a guardia dell' agneUa . 
L' avea atottigU amici svet preposto 
Zerbino in confidai^li la dqnK^la , 
Sperando che la fede che nel resto 
Sempre aveaamta , avefsie- ancora in questo. 
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XVIt. 

Come era Appunto quella cosa etata 
Venia Isabella raccontando allotta : 
Come nel paiitchermo fa «alvata , 
Prima eh' avesse il mar la nave rotta ; 
La forza che ì* avea- Odorìcò usata ; • 
E come tratta poi fosse «Uà grotta . 
Né giunf era anco a) fin di' quel sermone , 
Che trarre il nwl&ttor vider prigione^. 

xriii. 

I duo che 'n mezzo «vèan preso Odorìco ^ 
D' Isabella notizia ebbono vera i > 
£ 8* awisaro esser di lei i' amico ^ • 
E '1 signor lo^ , cokti eh* appresso 1* era ; 
Ma più , che nello scndo il segno antico 
Vider dipinto di sua stirpe aitera : 
£ trovar , poi che guardar uiegUo ^1 viso , 
Che s* era ai vero apposto il loro arviso. . 

XfX. 

Saltaro a piedi , e con aperte }>raccia 
Correndo se n' andar v«rB0> Zerbino , 
£ 1* abbracciaro ove il maggi4»r s' abbraccia > 
Col capo nudo , e col ginocchio chino . 
Zerbin guardando Puno « 1* altro in feccia , 
Vide esser 1' un- Corebo il Bisca^iao , • 
Almouio r altro , eh' egli avea mandati 
Con Odorico in sul aavilio armati . 
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Almonìo &«e s Foiiekè pifice a Dio » 
( La sua mefcè ) eh* sìa I«abeUa teco » 
Io posso ben ^oiuptrender , «gnor mio^ 
Che nulla, cosa Bova «ora t* aatreco., . 
S* io vo' dif la; eagioB febe qwadtOi iii> 
Fa che cosi l«gato vedi tnetio ; 
Che da costei che più sentt I' oikiA, 
Appunto avrai tutta l'iatoria ijiUfift «. 

HXK 

Come dal tcaditpveio fui adMentila 
Quando da se levommi , «aper i^iìc i 
£ come poi Corebo fa ^<BriiK> i 
Ch' a difEOider a' ^air^a tolto cortei « ; 
Ma quiuifeo ai «beio riliorào «a $«gi4ti>> 
Nò veduto né iatito fu- da kii ' .. ' ,; 
Che te i' abbia. |»o<iBto «ii«rìve : 
Di questa. paiFta idanqu» io ti »o*4iD#» 

XXÌU 

Dalla cittttde ai-mar ratto ia y^mvsk 
Con cavalli cbe in frette avea trovai, 
Sempre cogti occhi intenti •' io scopnivai 
Costor che molto. addietro ers^ recati • 
Io vengo inaanxi ^ io vengo iìi suJUa jriva 
Del mare , al luogo ov* io gli avea lasciati w 
Io guardo ; ne di loro altro {ritrovo » 
Che nell' arena alcun vestigio^aiovo ». 
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XXIII. 

La pMta «egnitai , che mi condoss^ 
Nel bosco fier ; uè molto adentro fui j 
€he , dove il «uon 1' orecchie mi percuote > 
Giacere ìb terra ritrovai cottui . 
Li domandai dbe deUa domia k»$» » 
Che d' Odorieo ; e chi area o£le$o lui . 
Io ine n* andai , poiché la cosa «eppi , 
B traditor cercando per quei greppi • 

XXIV. 

Molto aggirando yommi ;.e per quel giorna 
Altro vestìgio ritrovar non posso . 
Dove giacea Corebo al fin ritorno , 
Che fatto appresto avea il terre» «\ rosBa » 
Che poco più che vi faeeìa soggiorw» ^ 
Gli saria stato di hitogno.il fosto 
£ i preti e i frati più per «oturrarlo , 
Ch' i medici e che '1 letto p«r «anario, 

XXY. 

Dal bosco alla città feci portaUoj 
£ cos\ in casa d' uno ostier mio amico ^ 
Che fatto sano in poca termine &II0 
Per cura ed arte 4' un chinurgo .antico . 
Poi d' arme provveduti e di cavallo 
Corebo ed io., cercammo 4' Odorieo 
Che in corte del ve Alfonso di Bìscaglia 
Trovammo; e quivi fui seco a battaglia « 
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xxvu 

La giustizia del re, ohe il loc^ franco 
Della pugna mi diede , e la ragione , 
Ed oltre alla ragion la fortuna anco , 
Che spesso la yittoria , ove vuol , pone , 
Mi giovar si, che di -nie potè manco 
n traditore ; onde fu mio prigione* 
Il re , udito il gran l'alio , mi concesse 
Di poter fame quanto mi piaceste . 

xxv«. 

Non r ò volato uccider né lasciarlo » 
Ma f come vedi , trarloti in catena ; 
Perchè vo' eh' a te stia di giudicarlo ' 
Se morire o tener ai deve in pena . 
la avere inteso eh* eri appressa» a Cario , 
E *1 desir di trovarti, qui mi mena. 
Ringrazio Dio che miifa in qiiesta parte , 
Dove lo «sperai meno , ora trovarti • 

xxvni. 

Ringraziolo anco, che la tua Isah^la 
Io veggo ( e non so come ) che teco 4i ; 
Di cui , per opra del fellon , novella 
Pensai che non av«è8Ì ad*adir mai . 
Zerbino ascolta Almonio , e non favella , 
Fermando gli occhi in Odorico assai ; 
Non sì per odio, come che gì' tncresce 
Ch' a sì mal fin tanta amicizia gli esce • 
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XXIX. 

Finito ck' ebbe Almonio il suo sermone , 
Zerbin rìinsn graii pezso sb^ottito 
Che chi d' ogni altro men n* a^ea cagione , * 
Si espiessaniente il possa aver tradito . 
Ma poiché d* una Lunga ammirazione 
Fu, sospirando, finalmente uscito, 
Al prìgion. domandò se fosse vero 
Quel eh' avea di lui detto il cavaliero . 

XXX. 

n disleal colie ginocchia in tèrra 
Lasciò cadérsi , e disse : Signor mio , 
Ognun che vive al mondo , pecca ed erra i 
Né differisce in altro il buon dal rio , 
Se non che i' uno è vinto ad ogni guerra 
Che li vien mossa da un picciol disio ; 
L' altro ricorre all' arme e si difende , 
Ma se '1 nemico è forte , anco ei si rende # 

xxxr. 

Se tu m' avessi posto alla difesa 
jy una tua rocca, e eh* al primiero assalto 
Alzate avessi , senza far contesa, 
Degl' inimici le bandiei^ in alto ; 
Di viltà o tradimento che più pesa , 
Sugli occhi per mi si potria uno smaito r 
Ma s' io cedessi M:>rza , son ben certo 
Che biasmo non avrei ; ma gloria e merfo ; 
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xxxu. 

Sein|>re che 1' inùoico <è più po&i^iàdy 
Pi^ chi perde acceKahUe à la «casa . . 
Mia fé guardar «kvea non altrameiite 
Gh* una forteazA d' ogm* ìatomo chiusa .- 
Così f con quanto «amo e <{uaDta meuté 
Dalla somma Prudenza m' era infusa , 

10 mi sforzai giasdarla; ma al fin vinto 
Da intollerando assalto) ne fili spiiito . '■ 

Cosi disse Odosico , e pcà so^innié)) 
Che saria lungo a ricontar.YÌ il tutto s 
Mostrandio che gran sdiaoiio lo punse ^ 
£ non per lieve ^erza s* era isdutto . 
Se mai per preghi ira di cor si emunad) 
S* umiltà di parlar fece mai frutto , 
Quivi far la dovea ; che ciò che mova 
Di cor durezza ^ or Odorixjo trova ». 

XXXIYa 

Pigliar di tanti! ingiuria alta vendetta f 
Tra il 61 Ziprbino.e il no resta confuso. 

11 vedere il demerito, lo alletta 

A far che sia il feilon di vita esclusa : 

Il ricordarsi 1' amicizia Stretta 

Ch* era »tata tra lor per si lungo u«o , 

Coli' acqua di pietà 1' accesa rabbia 

Nel cor gli spegne | e vuol che «ecce n' àhhiK * 
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xxxv. 

Mentre stsva cosi Zerbino in forse 
Di liberare , o di menar cattivò , 
O pur il distesi dagli occUi torse 
Per morte, o pur tenerlo in pena viro ; 
Quivi ringhiaiido il palafireno corse. 
Che Mandricardo avea di brìglia privo; 
E vi portò la vecchia che vicino 
A morte dianai avea tratto ZeiUno. 

XXXYf. 

Il palafren eh' mtito di loAtatio 
Avea quest' altri , era tra lor venuto , 
E la vecchia portatevi, ohe ìat vano 
Venia piangendo, e doiaandando aiuto < 
Come Zerhin lei vide, alzò la mano 
-Al ciel che si benigno gli era suto, 
Che datogli in arbitrio avea ique' dui 
Che soli odiati esser dorean da lui. 

XXXVII. 

Zerbiit fa ritener la mala vecchiil, 
Tanto che pensi quei che €bhbafame. 
Tagliarle il naso e P una e 1' altra orecchia 
Pensa, ed esempio a^ BMl£ittori darne* 
Poi li pare assai meglio s* apparecchia 
Un pasto agli avoltoi di «{uelia carnea 
Punizion diversa tra se volve; 
£ così finalmente si risolve* 
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XXXVlft. 

Si rivolte ai ootn|Migtii') e dice: lo sono 
Di lasciar vivo il disleal contento ( • 
Che 8* in tutto non merita pordono^ 
Non merita aifeco si cradel tonnento. 
Che viva, e che 'slegato sta 'li dono, 
Perocch' esser d* Amor la- colpa sento » 
E facilmente o^ìr scusa s^* ammette^ 
Quando- in'\Aanor la colpa si refletle. 

xxxm. 

Amor à voho sottosopra spesso 
Senno più saldo che noli à costai; 
Ed a condotto a via maggiore eccesso 
Di questo eh' oltraggiato k tutti nni . 
Ad Odorico deve esser rioMseoi 
Punito esser debbo io che cieco fui ; 
Cieco a dargline impresa , e non por mento 
Che '1 foco arde la paglia facilmente» . 

XJL. 

Poi mirando Odotieot Io to' ^he sia. 
Li disse , del tuo error la penitenza , 
Che la vecchia abbi un anno iu compagnia , 
Né di lasciarla mai ti sta licenza t 
Ma notte e giorno, ove tu vada o stia, 
Un* ora mai non te ne trovi senza ; 
E fin a morte sia da te difesa 
Contra ciascun che TOgUa farle offesa. 
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Vo' , je da lei d satàooiaaiMbitO'» . 
Che pigli cautrs ogBun coBlwa o guecra: 
Vo' in <pie8ta tempo, che tu dn obbliga^ • 
Tutu Francia cercar di terra «u terra. , , 

Cosi dicea Zerbm; che pel peccato 
Meritando Odorico andar sotterra , .j 

Questo era porli innanzi un' alta fossa . . i 
Che fia gran sorte che schivar la posta • 

XLIf. 

Taute donne , tanti uomini traditi '. 

Avea la vecchia , e tanti offesi e tanti , . > 

Che chi sarà con lei, non aensa liti j . ; !') 

Potrà passar de' cavalieri erranti • > . i ) 

Cosi di par saranno arabi puniti: •., 

Ella de* suoi couiraessi errori innauti ; , , , à 

Egli di tome la difesa a torto , . . > i 

Né molto potrà andar, che non sia mo^tp., .;i^ 

XUIL 

Di dover servar questo , Zerhiu diede. 
Ad Odorico un giuramento forte ; .. ; <•/ 

Con patto che se mai rompe la fede p 
£ eh' innanzi li capiti per sorte , 
Senza udir preghi e averne più mercede, , 
Lo debba far morir di cruda morte . p 

Ad Almonio e a Corobo poi rivolto , 
Fece.Znhin, che fu Odorico sciolto. 
Ori. Fur, T. III. i4 



aiQk € A w T. (y 

XJUV. 

Corebo , ootirf—Éitd» AlmànÌA, sciolse^ 
li tradilor aL..fi&y<«attnDitÙBr &«Mai 
eh' atl^Dn» e ali* altro/es««r laurbal» dol$^^ 
Ba sì desiitenit» Bvaxvettdeftta » 
Quindi partissi ih dilieaie^ q toUe 
Iti compagnia la vacehiai maledetta.. 
Non 6i lagg» in Tusfìn r ckchiid.Mrvemsei^ 
Ma vid^giff <4u*-aatof cfae più ne accisae • 

Scrive r antere^ il «ù noiae où ta€cìi>>^ 
Che noni fiero lontani una giornata , 
Che per toroi OdoRcc^eli» iwfacdiO^ 
Contra ogmL patto ed ogni fede data^ 
Al collo di Gabnna gittò un laccio , 
£ che ad un-^lnio la lasciò impiccata; 
£ eh' indi a un anno ( ma aoiiodice il locQ )' 
44ca^ill& a l)ai< £0ce il niednnn« gioco « 

Zerbht^ck» dietro eca yenixto ali' orfa%. 
Pei paladin , ni perder la vorrebbe^ 
• Manda a. da* di. se i|Ovc alia &Ba.tocnt^.. 
Ob&star sen^a graot. dubbio non ne dehbe», 
Alraoiùo manda, e di pitt^c^&e'infortta, 
Che lungQ'il'tnttp a rai^contar sarebbe i 
Alnaonio maiàda , e a lai Coràbo appnraiat 
l!lè i^euj, fHocvhl ii^Mh, altri. creata. 
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XLVII. 

Taat* era l' amor ^rsiule cbe ^Ixvbìnùi.' ^ 
E non minor dehtno^Qel cbe i&aMla 
Portarà qI viitftOs<» pfMÀné} 
Tanto il ilesh* d' intender \ù nóv«Uft', > > <•' 
€h' e^U aveste trovato il Saraciiib 
Cbe del desfrMT io tvas^e cotia sella ^ 
Che non farà all' esercito ritorna^ ' 

Se non GuSÉù che sìa i^ fertM» gkM^nó> ^ 

XLVlA. 

n temikie oii^' Ortltni^ a«pc»tar dl«M 
n cttvalier ^' ataiMr noi» -pòrta «{NMla. < . 
Nen è alean Itiogo d(VV« fl'coAtes^i^e , ' ' 
Che Zerbm pel vftdlesiino iidn tada . 
Giunse al fin tra qtiegti arbori che s^riftse* 
L' ingrata doniià , uA poco faof di »trada^ 
£ colla fonte e col viéinò saMo . ' 

Tutti li rkrovè messi m fracasso • • - - 

XLI}t. 

Vede lótitan non^ 9a elle himvtvMO'y 
£ trova la corazità esder del céMite;' ' < ' 
E trova 1* éirtid fK» , «©il qtiel famoso ' 
€h' armò già il capo alt' affiricafno AlmdttCtev 
Il destrier nella selva pi& nascoso 
Sente annittii^e , e ìeffà -a) siioì» la fronte ;; 
£ vede 6rigliadoi»V<^Hce»'pél< l' erba , 
Che dall' arcfidtt {^ndMte Ù fréito seirbà.. 



II. 
Dnrìodana cettÒ per la foresta-, 
E iìior la. vide del fodero stane . 
Trovò, ma in pezzi, ancor la* topravrestar 
Che in centri lochi il miser conte «paese •. 
Isabella e Zetbin con feccia mesta 
Stanno mifaado, e non sanrche pensarse«. 
Pensar potrian.. tutte le-cose , eccetto 
Che fosse Gelando fiior deU' intellelto,. 

Se di sangue- redessino una goccia^. 
Creder potrian.che fosse stato .moito^ 
Intanto , lunga la>corre&te doccia 
Vider venire un pastorello smorto. , 
Costui pur dianzi avea di sulla, roccia* 
II' altq^^ror dell' infelice scorto , 
Come 1' arme gittò , squarciossi i. p^nni ^ 
Pastori uccise. j e fé mill' altri. danni», 

Costui riehi^sto da Zerhin,^ li diede* 
Vera informazioa di tutto questo « 
Zerbin si meraviglia, e. appena il credei 
£ tuttavia n' à indizio manifesto . 
Sìa come vuole, egli discendeva piede ^. 
Pien di^pietade, laprimosp e^^iesto;.. 
£ ri cogli elìdo da. di versa parte 
Le relf^e ne, vai.ch* exf^noi «pvte •> 



iitfr. 
Del ^lafren divcend^ anco laabella » 
£ va quell' tfrifie liducendo ^Asleioe» 
£cco lor «opravviene \ma donzella 
Dolente in vista , e di «or spesso geme • 
Se mi domanda alcuA^ cìiì siaV e perch' ella 
<]osl s' affligge , e che dolor la preme? 
Io gli risponderò 'ch' è Piordiligi 
"Che dell* amante suo cerca i vestìgio 

LIV. 

Da Brandimarte senza farle mottxo 
Lasciata ^ nella città di Carlo , ^ 
Dov' ella 1' «spettò sei mesi od otte; 
£ quando al fin non ride TÌbomario ; 
Da un mare all' altro si mise , fin sotto 
Pirene e 1' Alpe y ts per tutto a cercaiiai ■ 
L' andò cercando in ogni parte , finore 
Gh' ai palazzo 4' Atlante incantatore. - 

tv. 

Se fosse stata a quell* ostel d' Atlante , 
Veduto con Gradasso andare errando 
L' avrebbe, con ftaggier, con Bradamantei 
£ con Fèrraù prima , e con Orlando « 
Ma poiché cacciò Astolfo il ne^omante 
Col suon del corno orrìlule -e mirando , 
Brandimarte tornò Terso Parigi ; 
Ma non sapea già questo Fiordili^. 
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0>ine io vi dia^f tofn^anta a cMi» 
A que' duo amjEiBti Fiovdiii^ belU , 
Conobhe P atm« e Biigli^dor riniM» - 
Senza il puliona e coi fireno aUa- i^Utf- 
Vide cogli occhi il aws^rabU C9$^ . 
£ n' ebbe per udita anco novalla; . . 
Che simihnenfee il pasiojrel tiaitoUe 
Aver veduto Orlando ioorrer £»ila« 

liYU. 

Quivi Zeat^in latte raguaa 1' anne, 

E ne fa «come un bei trofeo s* nn piato» 
£ volendo vietar che &on se n' arnia 
CaTalier paetan aè peregrino , 
^Scrive n^ verde ceppo in >>reve cara»: 
Armatura d' Orlando paladino] 
Come volaate dir: Nessun la niova^ 
Che star jaaa possa con Ckiando a prova- 

LViir. 
Finito dit' ehbQ hi lodevol opra , 
Tornava a rimontar stA suo destriero ) 
Ed etsco Mandricardo arrivar sopra , 
Che visto il pin di quelle spo^e atoarOy 
Lo prega che la cosa li discopra: 
E quel li narra , come h inteso , il vero* 
Allora il re pagan lieto non bada, 
Che viene al pino^ é no Wa la spada ,, 



Dicendo : Alcun tion me ne può rij^txi^Hg; 

Non è pur o^i< eh' to k' ò> &tta idm; 

Ed il pOMe6«o giustamente yrendccf 

Ne pomo in ogni parte oYiHi({iie>«M. ■ • ' 

Orlando che temea queUs di£Bn4ere^/ ^- . * 

S' è finto pa«co , e i' k gitts^ TÌa . 

Ma quando sua viltà pur cosi «citai.> - . ì 

Non deve far eh' io mia ragion noa «leU: 

Zerbino a Ini gridava : Nxm la lorm^, 
O pensa non 1' aver senta quistiona • 
Se togliesti coti 1' arme d* Ettovra , . r r\ 

Tu 1' ìli di liirto , pèà che di' ra g i èna » - -t ' ì 
Senz' altro dir , i' u« MEpra 4' «Itpe corrav ' ) 
D' animo e di vinii gran paragone^ ' > 

Di cento colpì g^ rimbomba ii mono , >' ' 

Né bene -ancor ueila battaglia «ano . 

LXI. 

Di prestezza Zerhin pare nna fiaoMMi 
A torsi ovunque Dwriiidana cada. ) 

Di qua , di là saltitf ecmo una daittma * 

Fa 'l suo destrier , éof è «ù^or la airada. . 
E ben conviea clie non ae pard;K diisnima; t 
Ch' andrà , s' un tratto ii coglia qaeUavpadàv 
A ritrovar ^' ittnaifiorati ffirii . « 

€h* empiofi 4a ealv* dagli ^nhréfà 0iMs . . 
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cxrr. 
'Come il vóloce can che *ì porco assalta. 
Che fuor dei gr^ge errar vegga nei campi , 
Lo v§ aggirando , e quinci e quindi salta ; 
Ma queUo attende di^ una Tolta inciampi: 
Così , se fien la spada o- hassa od alta » 
Sta mirando Zerbàn come ne scampi ; 
Come la vita e V onor salvi a un tempo , 
Tien seinpiB l'occhio, e fere e fugge a tempo., 

LXIil. 

Dall'. altra parte, ovunque il Saracino 
La fiera spada vibra o piena o vota, 
Sembra fra. due montagne un vento alpino 
Ch'.una frondosa .selva il marzo scota ; 
Ch' onu'la- caccia a terra a capo chino, 
Or gli spezzati rami in aria rota. 
Benché Zerbin più colpi e fugga e schivi , 
Non può schivare al fin,, eh* un non gli arrivi; 

LXfV. 
Non poò schivare al fine uh gran feudents 
Che tra '1 hrando e lo scudo entra sul petto . 
Grosso P u8bei?go, e sgrossa parimente 
Era ]a;.piastra', e.'l panziron perfetto: 
Pur. non gli storoa contrai «d>u^|;«almeute 
Miu <pad^ ccudisl dieron ricetto. 
Quella calò tagltaiido ciò- «ile prese , . 
La cQ^axft» e 1' arcioii fin SttU' arnese: 
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I.XV. 

£ se non che fa scarso il colpo alquanto, 
Per mezzo lo fendea come mna camia ; 
Ma iv^netra nel irÌTO a^^pena tanto, 
Cbe poco più die la pelle ^ danna • • ■ 
La non profonda piaga è Inttga qoanto 
Non sì misureiia con una spanna . 
Le Incid*armeil caldo sangue irriga 
Per sin al pie, di rubiconda riga • 

Lxvi; 

Co8\ talora un bel purpureo nastro 
Ò reduto partir tela d' argento 
Da quella bianca man più eh' alabastro, 
Da cui partire il cor spesso mi sento . 
Quiti poco a Kerbin vaie esser inastro 
Di guerra, ed aver forza e più ardimento; 
Che di finezza d' arme , e di possanza 
Il re di Tartaria troppo 1' avanza . 

LXVIf. 

Fu questo colpo del pagan , maggiore 
In apparenza, che fosse in effetto; 
Tal eh' Isabella se ne sente il core 
Fendere in mezzo alP agghiacciato petto . 
Zerbin pieu à* ardimento e di valore, 
Tutto s' infiamma d' ira e di dispetto ; 
£ quanto più ferire a due man puota. 
In mezzo l' elmo il Tartaro percuote. 



LXVfU. 

Quasi sul colio dei dottrier pitfgoftM 
Per P aspra botta il Saracìn superbo » 
£ quando 1' elmo senza incauto foste , 
Partito il capo gli àvria il colpo acerbo* 
-Con poco differir ben vendico^ft»; 
Né disse: A un' altra volta io lo la 9^h^< 
E la spada |;li alzò ye(«o l' «lineiti ^ 
Sperandosi tagliarlo iniia'^l petto* 

liXIXt 
Zerbin cbe tenea V occhio, ovo la mente ^ 
Presto il cavallo alla man destra volse } 
Non s\ prestò però , che la tagUcste 
Spada fuggisse , cbe lo scudo colse. 
Da sommo ad imo ella il' patti ngnalmento, 
£ di sotto il braccial roppe e disoioUe; 
E lui ferì nel bracco , poi T arnese 
-Spezzógli y e nella coscia anco gli «ceso. 

LXX. 

Zerbin di qua , di là cerca o^ù via, 
Né mal di qnel che vnol , cosa gli avviene 4 
Che 1' armatora sopra «ui feria, 
Un picciol segno pur non ne ritieae. 
Dair altra parte il re di Tertaria 
Sopra Zerbino a tal rantaggio viene, 
Che l' à ferito in sette parti o ili otDo^ 
Tolto lo scodo , e meno V elmo rotto. 
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Quel tattftvift /piÀ va perd^^o U «angue; 
l\Ianca la fon«, « ftaq^Mr.^ ar cKe noi senta « 
Il 'vigoroso cor che. nulla langue, 
Val s\ , che fi del^l OOfpiO ne su&^^ta. 
La domit aua per limoc, fatta esangue., 
Intanto « Domlice ^ ^ppireaenta, 
E la prega e. la «offptlica peir DiO| 
die partù irogUl il fiero assalto e rio^ ^ 

LXXII. 

Cortole, come bella» Doralicei 
Né ben sicura come il latto segua , 
Fa volentier quel eh' Isabella dice, 
'£ diapone il suo -amante a pace e a treg;ua. 
Cosi a pre^i dell*, altra *V ira ultrice 
Di cor fugge a Zerbino e si dilegua ; 
£d egli, ove a lei par, pigUa la strada, 
•Senza finir l' impresa d«lla spa^« 

JLXXIII. 

Fiordiligi che mal vede difesa 
Tal buona spada del misero conte, 
l'acita duolsi ; e tanto le ne pesa , 
'Che d' ira piange, e bàttesi la fronte. 
Vorrìa aver Brandiinarte a quella impresa; 
T4 se mai lo ntrova e gli la conte , • 
Non crede poi, che Mandi-icardo vada 
Ijunga stagione altier di quella spada. 
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IiXXfV. 

Fiordìli^cercaifdo pure iti ▼«!!<» 
Va BrandUmarte «uo mattiika • sera; 
K fa cammin da Iva molto lontano » 
Da lui che gik Vernato « Parif^ era. 
Tanto ellift te n* -afide per monte et pi «no » 
Che giunse ove al paMar d' una rivera 
Vide e conobbe il miier paladino: ' • 
Ma diciam quei eh' avvenne di Zerbino j 

Che '1 lasciar Durindana , sì gran fallo ' 
Li par, che più d' ogni altro mal gì' incresce^ 
Quantunque appena star possa a cavallo 
Per molto sangue che ^i è uscito od esce. 
Or, poiché dopo non troppo intervallo 
Cessa coli' ira il caldo, e il dolor cresce e 
Cresce il dolor ài impetuosamente, 
Che mancarsi la vita se ne sente . 

Per debolezza più non^potea gire; 
Sì che fermossi appresso una fontana . 
Non sa che far, nò elio si debba diro 
Per aiutarlo la donzella umana. 
Sol di disagio lo vede morire; 
Che quindi è tròppo ogni città lontana , 
Dove in quel punto al medico ricorra, 
Che per pietade o premio li soccorra^ 
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LXXVtl. 

EBa non g» «0 non in ynn dolectf / 
CUamar fortuna e il ciek» empio e crudele.. 
Perchè j tikd lass»! dicea^. boi» noi eommersi 
Quando levai nelH Oee&n le vele? 
Zerbinr elle i lan^di ocelli » in lei convevti r 
Sente più dogtia ek' ella si querele ^ 
Che della pa$8ÌoB tenace e forte- 
Che 1' k condotto omai vicino a mortv.- 

1.XXVIII. 

CobT, cor mio^ vogato > le diceva, 
Dapm ch'io mutò morto, amami ancora;: ) 
Come solo il lasciavi ò che m* aggreva 
Qui senza guidA-, e non già perch' io mora:: 
Che se in' sienra parte m* accadeva 
Finir della mia vita 1' ukim'ora, 
Lieto e contento- e- Ibrtanato afrpieno- 
Morto sarei, poich' io: vi moro in seno»» 

UCXIX. 

Ma poiché '1. mio destino iniquo- e dwo 
Vuol eh' io vi' lasci , e non «o in man' di cui-;: 
Per questa bocca e per questi occhi giurn*,. 
Per queste chiome onde allacciato fui,. 
Che disperato nel profondo oscuro 
Yo dell' infenio> ove il pensar .di vui< 
Ch' abbia così lasciata^ assai più, ria. 
$arà d' ogui ^It^a. pena. che y^ si^.^ , ; 
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X.XXX. 

A qaesto U' mcttiscima iMkflllai 
Decttìniido la ftecùi lacrimosa,- 
E còngìungeBdo lama faociea a ^ufeUii* 
Di Zerbin languidetta còiae rota:, 
Rosa non c<dta in sua slagioii^ si eh' eU» 
Impallidisca in sulla, si^e ombrosa^ 
Disse: Non vi pensata già , mia vita, 
Far senza me quesl}* ultima partita* 

IiXXXI. ' 

Dì ciò, cor mio, nessun tirooé vitoccbiil* 
Ch* io vo' sef*uirvio in esalo <>BeU^ inSetmo^. 
Convien che 1' uno e ì* altro spirto seoeclià>. 
Insieme vada, insieme stia in eterno* 
Non s\ tosto vedrò chiudervi glioccliii 
O che m' ucciderà ti dolore inteiixo , 
O se quel non può 4aiito , ia vi poemetto « 
Con questa spada «ggi passamù il peti». 

Lxxxir. 

De' corpi nostri ò ancor non^pòda apenur^ 
Che me* morti, che vivi abbian ventura. 
Qui forse alcun capiterà , eh* insieme^ 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura*. 
Così dicendo , le reliquie estreme 
Dello spirto vital ebe morte fora , 
Va ricogliendo colle labbra meste, 
Finch' una mittuna aura te tid reste*. 
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Zerbi» la debil voce rifonian4o, 
Disse: Io vi prego e supplico, laia^diva, 
Per quello amor che mi loostraste quandi^. 
Per me lasciaste la paterna riva; 
E se comandar pos«o, io vel comaudc^. 
Che, finché piaccia a Dio» Tettiate vivaj 
Ne mai per casi> poniate in oblio, 
Che qua&t» amar si puà, y* ^ibUia amato ia^ 

JLXXXiVt 

Dio vi provvederìk d* aiutp fotte,. 
Per liberarvi d* ogai atto .villano; 
Come fé quando, alla spelonca toraoi. 
Per indi trarvi, il SM^ator romano. 
Cosi ( la sua mercè ) già vi soccorse 
Nel mare e centra il BiscagUn profano^ 
E se pure avverrà che poi si deggia 
Morire, allora U aùnor mal »' eleggia. 

Lxxxy. 

Non credo* che quest' ultime paroU 
Potesse esprimiar si, che fosse inteso j. . , 
£ finì come il debil luine suole. 
Cui cera manchi od altro in che sia accesa». 
Chi potrà dire s^pien come ai du<^ 
Poiché si vede pallido e disteso 
JLa giovinetta, e freddo come ghiaccio 
ILsua caco Z«sbÌA astaco i;i,hca$:cio l . 
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L.XXXYf. 

Sopra il sangnigBo corpo s' al>baiidoii&> 
£ di copiose laerime lo iMign»; 
£ stride A , eh* intorno pm cisnona 
A molte miglia il bosco e la campagna. 
Né alle gaance uè al petto si perdona , 
Che r imo e 1* altro non pereota e fragnarf 
£ straccia a torto T axrne crespe chiome , 
Chlfmiando sempre in van l' amato nome» 

ZiXXXVIK 

In tanta rabbia, hx tal furor sommersa' 
Là* avea la doglia sua , che facilmente 
Avrìa la spada in se stessa conversa , 
Poco al suo amante in <[aesto ubbidiente;. 
S* uno eremita eh' alia fresca e tersa 
Fonte avea usanza di tornar sovente 
Dalla sua quindi non lontana cella i 
Non s' opponea> Tenendo, al voler d* ella.. 

LXXXVIIf. 

n Tenerabit uom eh* alta bontade 
Avea congiunta a naturai prudenzia. 
Ed era tutto pien di caritade , 
Di buoni esempi ornato e d' eloqaeinia; 
Alla giovin dolente persuade , 
Con ragioni efficaci , pazienzia; 
Ed innaifzi le pon , come uno secchio ^ 
Donne del TesUanenta e novo e vecchio» 
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LXXXIX. 

' Fòi le fece veder come nou fv»kB 
Alcun , se nou in Dio, Tero contento'; 
£ eh' eran l' altre transitorie e fi asse ' 
Speranze umane, e di pòco momento. 
£ tanto seppe dir , che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento , 
[Che la vita seguente ebbe disio 
|Tutta al servigio dedicar di Dio-. 

XG. 

^on che lasciar del sno signor voglia Un<^ue 
(è *i grand' amor, uè le reliquie moite: 
>nvien che 1' abbia ovvnque stia ed ovunque 
'^ada, e che. seco e notte e d\ le poite« 
Quindi aiutando V eremita dunque , 
!h' era della sua età valido e forte, 
mesto suo destrier Zerbin posero , 
molti di per quelle selve andaro. 

XGl. 

Non volse il canto vecchio ridur seco 
fola c<m solo la giovene bella , 
ik dove a&cosa in un selvaggio speco 
fon lungi avea la solitaria cella » 
^ra se dicendo : .Con periglio arreco 
tn una man la paglia e la facella . . 
fé si fida in sua età né in sua prudenzia , 
'Che di se faccia tanta esperienzia. 
OrL Fur. T. ///. i5 
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XCtf. 
Di coiiditfla in PrOYeuBa ebbe pensiero ^ 
Non lontano a ManìlTa in un cartello 
Dove di sanie donne un. monastero . 
Ricchissimo era , e di edificio, bello • 
£ per portarne il morto cayalievo , 
Composto in una cassa. af«ano <{uello } 
Che 'n un caste! eh' era tra via> si fece 
Lunga e capace, e ben chiosa di peeot. 

XGiU. 

Più e pm giovni. graia spazio di terra 
CercarOj e aempne«per lochi più.iaciiàti|. 
€he pieno esvend» ogmt cosa jii gtaens ^ 
Voleano gir pin< che' poCéjmo occiilli«' 
Al fine un cavatier la via- lor setta.. 
Che lor fé oltraggi e disonesti, insidti; 
Di cui dirò» qiNtido il suo locofia: 
Ma ritomo ottt al re di Tavtaria 4 

xciv. 

Avuto eh* ebbe la battaglia; U fino 
Che già v' ò detto , il gioven si raccolto 
Alle fresche ombro e^ail' ondoicrìataliiBOy 
"Ed. al destrier la-selk» o'I freno tolse, 
£ lo lasciòperl' erbe teneriné 
Del prato andar* pascendo ove. egli fiokes 
Ma non- ste molto, che vide lontano 
CàisiT dal monte'tm cinmlioro alipìano^ 
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XCV. 

tonòbbel , come prima alzò la fronte' 
ì>6ralice , e roostrollo a Mandricardo , 
Dicendo : Ecco il superilo Rodomonte , 
Se non m* inganna di lontan lo aguardo • 
Per far teco battagira cala il monte : 
Or ti potrà giovar 1* esser gagliardo . ' 
Perduta averrài , a grande ingiuria tieriè ; 
CV era sua sposa : e a Vendicarsi viene'. 

XCVi. 
Qual buon astor rbe V anitra d P accbefggia> 
Starna o colombo o simil altro augello 
Venirsi inTcontrò di lontano véggia , 
Leva la teita , e si far Keto e belio ; 
Tal Mandricardo, come cèrto deggia- 
Di Rodomonte iar strage e macello , 
Con letìzia e baldanza il de^ti'iei' ^iglib > 
he staffò ai piedi; e alla man da la briniti , 

xcvir, 
Quandk) vicini fur sì , eh' udir chiare 
Tra ÌOT pòteansi le parole altere; 
CoUé mani e col capo a minacciare 
Incominciò gridando il re d* Algieri» , 
Ch' a pèttitentea li faria tornare, 
C4ie pe^ un temerario suo piacere 
Non avesse rispetto a provocarsi 
Lui di' altamente ertr per vendicarsi . 
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XCVIII. 

Risposo Maudrìcardo : Indarno tenta 
Chi mi vuol impaurir per minacciarme» 
Così fanciulli o femmine spaventa , 
O altri che non sappia che sieno arme; 
Me non, cui la battaglia più talenta 
D' ogni riposo: e son per adoprarme 
A pie j a cavalloj armato e disarmato ^ 
Sia alla campagna , o sia nello steccato « 

XGIX. 

Ecco sono agli oltraggi, al grido, ali* iro^ 
Al trar de* brandi , al cradel snon de' ferri » 
Come vento che prima appena spire > 
Poi cominci a crollar frassini e cerri^ 
Ed indi oscura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori svella , e case atterri , 
Sommerga in mare , e porti ria tempesta 
Che '1 gregge sparso uccida alia foresta « 

G. 

De' duo Pagani senza pari in terra f. 
Gli audacissimi cor , le forze estreme 
Partoriscono colpi , ed una guerra 
Conveniente a sì feroce seme « 
Del grande e orribiL suon trema la terra ^ 
Quando le spade son percosse insieme :. 
Gettano 1' arme insin al ciel SQAtiiiei 
Anzi lampade accese a mille a mille., 
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cr. 
Senza mai riposarsi o pigliar fiato 
Dura fra quei duo re 1* aspra battaglia^ 
Tentando ora da questo, or dt quel lato 
Aprir le piastre , e penetrar la maglia. 
Né perde V un , uè 1' altro acquista il prato} 
Ma come intorno sien fosde o muraglia > 
O troppo costi ogni oncia di quel loco ) ^ 
I^on si parton d' un cerchio angusto e poco« • ' 

crr. 
Fra miHe colpi il Tartaro una volta 
Colse a duo mani in fronte il re d' Algiere ; 
Che li fece veder girare in volta 
Quante mai faron fiaccole e lumiere . 
Come ogni forza all' AfTrican sia télta ^ 
Le groppe del destrìer coi capo fere : 
Perde la staffa ; ed è , presente quella • * 
Che cotant' ama, per uscir di sella, i 

CHI. 

Ma come ben composto e valido' arco 
Di fino acciaro > in buona 9omma greve , 
Quanto ai china pia , quanto è più car«o , 
E più lo sforzan martinelli e leve» 
Con tanto più furor, quando è poi scarco*, 
Ritorna, e fa più mal , che non riceve a • 
Così quello Affrìcan tosto risorge , > 
£ doppio il colpo all' ininiico po«g«. 
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CIV. 

Rodomonte a quel soffia &ve £^ coUo^, 
Colse appunto il figUuol del re Agric»ue^ 
Per questo noB potè nuocergli al volto; 
Che in difesa trovò V arme tcpiane t 
Ma atordl in modo il Tartaro ^ che molto^ 
Non S9pea #* eia veapeso o diqaaoA . 
L' irato Rodomonte non s' ^J^resta , 
Che mena l' altro ^ e puc segna alla testa..^ 

n cay^Up del Ts^f^o, ck* ^bberre 
La spada che fischiando cala d* ^Itp , 
Al suo signor, con suo gran mal , soccoi^e.^ 
Perchè s' a^etra per fuggir d* un f altQ . 
Il brando in mezzo ^1 capo li tmscpqre, 
Ch* al signor , nfMi a \và t ^movea V j^ssalto^ 
Il miser poa avea IVehno di Troia 9 
Come il patrone; onde. coj^yieu che moia,* 

.€Vf, 

Quel cade , e ^a]\djdcard9, i|i piadi guizaa. 
Non pili stordito » a Durind^a «gg^a » 
Veder roont^ il «aivallo entro gU aHi»9^a# 
£ fuor divampa u« ffm» iQfl«9iUo.4t' ira • 
h' Affiricapi y p«r urtifllo^ U 4f«trior dri?»a« 
Ma non più JMsiadri^^rdp si ritka ,. 
Che scoglio far soglia jdiUl' onde ; e avvenna 
Che '1 4e&M»ef cadde:! ed egli i« pie ^ toni»»*. 
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CVIS. 

li* Afifrican che tnsncarn il desirisr Mnte, 
Lascia le «tafife , « «ugti arcion 4i fontat , 
£ resta iu piedi e «doito agevviineiite: 
Così l' un l' ellro poi di paci aifitiatti. 
La pugna pie ti» «nai rìktMe • ankento; 
£ r odio e l' in « 4|i 8«p^t>ia moMbi t 
£d era per aegair ; rea qai«i giunse 
In fretta un messaggier^faeli <(bigiinae« 

CVHI, 

Vi giunse «n mestfaggier «lei popal mena ^ 
Di molti che per Francia eMu ttaaiidati 
A richiamare egli steadaidi knr» 
I csfpitani , e i «avsdier ^«ati i "• 
Perchè l' imperator dai gigli -è* «ro - 
Gli ayea gli alloggiamenti jgia asseditPti; 
E se non è il «Micoreo a venir presto, 
L' eccidio eoo conaoioe «lai^iNio , 

cnc. 

Ricond^ il messalo' i e«<r«d£éH ; 
Oltre alt* insegne , oltre alle 90pratvefte> 
Al girar delle spade^ % ai «olpi Btìfì 
€h' altre matt non '^Mrehbonò"; éfa«%)iiè9te« 
Tra lor però non ù9à. eittmr, chto sperì ' 
Che fira iMif im secortk 11 pMStè 
L* esser messo del re; ffè si conlftMfa ' 
Per dir > eh' ambasciator petm non ^rtt«. 
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Ma viene a Doraticei ed a lei narr^ 
Gh' Agramaate, Manilio e Stordilano ^ 
Con ponchi. deatro a mal sicura sbarra 
Sono assediati dal popol cristiano. 
Narrato il caso^ oon pr«g)ii jie «marra. 
Che faccia ii tutto Iti duo ^aerrieri pia&Oy- 
E che gli accordi insieme , e per lo s^carafia 
Dei popul saracin. li mem in campo ^ 

Gxr. 

Tra i cavalìer » la donna di gran core 
Sì mette.; e dice loro: Io ¥Ì comando, 
Per quanto so che^ mi portate amore , 
Che riserbiate a miglior u$q il bmndo » 
E ne vegnate evfaito^ in> favore 
Del nostxo campo Saracino , quando 
Si trova ora asaediako neUe tend« ^ 
E (Mresto aiutp ^, gi^sm rulna attendo. 

GXU. 

Indi il messo «og^unse il-^n pengti» 
Dei Saracini , e narrò il fatto appieno » 
£ diede insieme lettera del %Uo 
Del re Troiana» ^i .figlio d^ Utieno. 
Si piglia finalmente per consiglio » v 
Che i duo guenriery djBposto ogni veneno^ 
Facciano insieme tiiegua fifi. al giorno 
Che sia ^to 1* assedio ai Mori intorno; 
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GXTir. 
£ senza più dimora , come pria 
Liberato d' assedio abbian lor gente, 
Non s* intendano aver più compagnia y 
Ma crudel guerra e inimicizia ardente , 
Fincl^è coli' arme diffinito sia 
Chi la donna aver de* meritamente. 
Quella , nelle cui man giurato fue , 
Fece la sicurtà per ambedue. 

CXIV. 

. Quivi era la Discordia impaziente^ 
Inimica di pace e d' ogni tregua ; 
E la Superbia v' è, che non consente 
Né vuol patir che tale accordo segua . 
Ma più di lor può Amor quivi presente, 
Di cui l' alto valor nessuno adegua ; 
E fé che indietro a colpi di saette 
£ la Discordia e la Superbia stette . 

e XV. 
Fu conclusa la tregua fra costoro , 
Si come piacque a chi di lor potea . 
Vi mancava uno de' cavalli loroj 
Che morto quel del Tartaro giacea : 
Però vi venne a tempo Brigliadoro 
Che le fresche erbe lungo il rio pascea . 
Ma al fin del canto io mi trovo esser giunto ; 
Sì eh' io farò, con vostra grazia, punto. 
Fine del Canto Vigesimoquarto . 
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ORLANDO FURIOSO. 

CANTO VIGESIMOQUINTO . 

ARGOMEIfTO. 

lÀhera Bwcit^deUo it buon- Ruggiero, 
Per fìordispina condannato al foco.' 
Quinci mosso ali* asH^iso d*^ jiìdigiero , 
Di por la vita a risco estima poco « 
Descrive in una Ipitra il suo pensiero 
A Bradamante : ed indi giunto W ÌQìG^ 
Da* Magancesi elètto , ritrovaro. 
Un caualier eh* a tutti Isfr fu, Qt»o % 



!.. 



Oi 



^h gran c<mtra6to in giovenil pensievo^ 
Desir di lande, ed ìmpeto d' amore 1 
Né chi piì!^ vagUa , aiicor si trova il v«r(t^» 
Che resta or qsefto, or quel superiore. 
Neil' uno ebbe e nell' altro cavaliero 
Quivi gran forza il debito e T onore ; 
Che r amorosa lite «' intermesse , 
Finché soccorso il campo lor s' areMe* 
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IT. 

Ma più ve l' ebbe Amor : che se non era 
€iie così comandò la donna loro , 
Non si sciogliea quella battaf^lia fiera , 
Che 1* un n* avrebbe il trionfale alloro; 
Ed A£;raraante in vui oolhi sua schiera 
L' aiuto avria aspettato di costoro . 
Dunque Amor sempre rio non si ritrova : 
Se spesso nuoce, anco talvolta giova. 

iir. 

Or 1' nno e l* altro cavalier pagano , 
Che tutti kn difFeriti i suoi litigi , 
Va , per salvar 1* esercito affricano » 
Colla doima gentil verso Pari^ ; 
£ va con essi ancora il picciol nano 
'Che segtiitò del Tartaro i vestigi 
Finche con lui condotto a fronte a front* 
Avea quivi il geloso Rodomonte . 

IV. 

Capitaro in un prato ove a diletto 
Erano cavalier sopra un ruscello, 
Duo disarmati /e duo eh' avean 1* elmetto , 
E una donna coii lor di viso hello . 
Chi fosser quelli , altróve vi fia detto t 
Or no ; che di Ruggier prima favello , 
Del buon Rnggier di cui vi fu narrato 
Che lo scttdo nel pozzo avea- gittate» 
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V. 

Non è dai pozzo ancor lontano un miglio , 
Che venire un corrier vede in gran fretta y 
Di quei che manda di Troiano il figlio 
Ai cavalieri onde soccorso aspetta { 
Dal qual ode che Carlo in tal periglio 
La gente saracina tien. ristretta > 
Che se non è chi tosto le dia aita. 
Tosto 1' onor vi lascerà o la vita • 

VI. 

Fn da molti pensier ridutto in forse 
Ruggier y che tutti 1' assalirò a un tratto ^ 
Ma ({ual per Io miglior dovesse torse , 
Né luogo avea né tempo a pensar atto . 
Lasciò andare il messaggio , e '1 freno torse 
Là dove fu da quella donna tratto , 
Ch' ad or ad or in modo egli affrettava , 
Che nessun tempo d' indugiar le dava • 

VII. 

Quindi seguendo il cammin preso , venne 
( Già declinando il sole ) ad una terra 
Che 1 re Marsilio in mezzo Francia tenne ^ 
Tolta di man di Carlo in quella guerra . 
. Né al ponta né aUa porta si ritenne ; 
Che non gli aiega alcuno il "^«u^ o serra> 
Bench' intorno al rastello e in sulle Ibsse. 
Gran quantità 'd' uomiiii e 4' arnie focfi«* . 
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Vili. 

Perch' era cMMMcittta daiift' genttf 
Quella donzeHa eh' aVeà in compagnia > 
Fu lasciato passar liberamente , 
Né domandato pure onde venia . 
Giunse atta piaata, e- dì loco lucente, 
E piena la trovò di gente ria ; 
E vide in meiaso star con yiSò smorto 
H giovene dannato ad esser morto . 

IX. 
Rnggier, come gli alzò gli occhi nel viso 
Che chino a terra e lagrìmoso stava , 
Di veder Brvdtfnfmite li fu avviso, 
Tanto il giovane a lei rassimigliara . 
Più dessa li parca , «jaanto più fiso 
Al volto e alla perdona il riguardava ; 
E ira se disse: O questa ò Bradamante , 
O eh' io noi» soa Ruggìev com' era innante « 

Xv 

Per troppo ardir si sarà forse messa 
Del garzon condannato aUa difesa ; 
E poiché^ tanX la cosa l' è sncceast , 
Ne saràstatv, coHk^ io v^eggo, presaci 
Deh iperchò hnita fretta , che con ^mm 
Io nott> potei troirarnn a qnesta inApr^Sé'r 
Ma Di«)i dngraaio che ci> smi venuto, 
Ch* a t0HI|^ andMrsMio petto' 4ai»le aiti«9. 
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xr. 
£ senza pia indugiar, la spada strìnge, 
t Ch' avea ali* altra casbl rotta la Itmcia ) 
E addosso ìi volga inerme il destrier .gpìngé 
Per Io petto , pei fianchi e per la pancia. 
Mena la spada a cereo; ed a ehi cinga 
La. fronte , a chi la gola , a chi la guancia • 
Fugge il popnl gridando ; e la gtan frotta 
Resta a sciancata -, o- colla testa rotta.. 

Come stormo d' augei^ che^iwripa.à im stagno 
Vola-secuvos e a sua pasttutS' attende; 
8'inipro^so dal ciel feécooi grifagno 
JLi dà nel mezzo, ed un ne batte o prende, 
Si sparge in fuga , ognun: lascia il compagno > 
£ dello scampo suo euiva si prende: 
Cos\ veduto avreste f» costoro , 
l'osto» die 'Lhuon Rnggiar diede fra loro • 

A quattro' o sei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, eh' indi a fuggir far lenii s 
Ne divise altrettanti in&a al petti , 
iPin agli occhi infiniti e fin. ai dwnti • 
Concederò che* non trovaste elmetti , 
Ma ben di fetro assai cufEe lucenti : 
E s' elmi fini anco vi fbsser stati , 
Così gli avi^be, O'poooiaea, tagUativ 
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XtV. 

La forza di Ruggier uou era quale 
Or si ritrovi in caYa^er modenio > 
Né in orto nh in leon ne in animale 
Altro più fiero y o nostrale od esterno» 
Forse il treninoto le sarebbe uguale, 
Forse il gran diavol; non cpiel dello 'nfsrilo^ 
Ma quel del mio Signor, ehe va col foco , 
Ch* a cielo e a terra e a mar si fa dar loco • 

XV. 

D' ogni suo colpo mai non cadea manco 
D' un uomo in terra, e le più yolte un paio; 
E quattro a un colpo e cinque u' uccise anco: 
Sì che si venne tosto al centinaio . 
Tagliava il brando che tarasse dal fianco , 
Come un tenero latte , il duro acciaio . 
Falerina, per dar morte ad Orlando» 
Fé nel giardin d' Org^gna il crudel brando • 

XVK 

Averlo fatto poi ben le rincrebbe; 
Che '1 suo giardin disiar vide con esso . 
Che strazio dunque , che ruina debbe 
Far or che in i^n di tal guerrieso è messo I 
Se mai Ruggier furor, se mai Ibrza ebbe, 
Se mai fu 1' alto suo vak>re espresso; 
Qu\ l' ebbe , il pose quV, qui fu veduto» 
Sperando dare alla sua donna aiuto» 
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XVII. 

Qual fa la lepre coxitra i cttni «ciéltiy 
Facea la turba -costra lui riparo.- 
Quei che restaro uccisi , fuidu molti ^ 
Furo infiniti quei che 'n fuga andara. 
Avea la donna intanto i lacci tolti , 
Ch' ambe le mani al Rovine legaro^ 
£j come potè meglio, presto armoUo, 
Li die Ulta spada iu mano ^ e un «cado al colla* 

Egli che molto h offeso , più che puote 
Si cerca vendicttr di quella gente » 
£ quivi son sì le sue forze note, 
Che riputar si fa prode e valente » 
Già avea attuffato le dorate rote 
Il 8ol nella manna d' Occidente, 
Quando Ruggier vittorioco, e quello 
Oioviue seco uscir fuor del castello* 

XIX. 

Quanjo il garzon sicuro della vita 
Con Anggier si trovò iìior delle porte. 
Gli rendè molta ^azia ed infinita, 
Con gentil modi e con parole accorte , 
Che, non lo coiioscendo, a dargli aita 
Si fosse messo a rischio della morte: 
£ pregf^ che '1 suo nome li dicesse, 
Per sapere % chi tanto obbligo avesse • 
OrL Fur. T. Uh i6 
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Veggo, dIc«a>iUiggi«r, U ftcciabelTur 
B le belle fatUzi« e *I bei •«gubiuate; 
Ma la «ovvila, dell* &xQUfi 
Non odo già delia inia,Bia49qimitej 
Uè ia rolazioii di grazie , è avella . 
Qh* ella usar debba ai suo fedele amante ... 
Ma se pur questa è Bradamante , or come 
A sì tosto il» oblio Qiessoji mio mqi^o* 

XXI. 

Per l)en saperna il certo<, a^covtameiite!. 
Auggier li disse : Io v' ò. veduto altrovei 
Ed ò pensato e penso , e iìnalmeiite « 
lìlon so ne posso picordarmi dove.. 
Ditemei voi, se vi ritorna a mente;. 
£ fate cbe *ì nome anco udii: mi giov-0 , , 
Accioccb' io saper possa a, cui .mia aita, 
pai foco abbia salvatfi oggi la vita^ 

xxu. 

Cbe voi m* abbiate visto, esiger potria)i 
Rispose quei, cbe non sp dove o qi^andg • , 
Ben vo pel mondo ancb' ÌQ ia p^rte mifi, 
Strane avventui^ oit qua, orla cercanilo*. 
Forse una mia. sorella stata ila.. 
Che veste i! arme^, e porM^ a iato il brando & 
Cbe nacque meco, e tanto mi somiglia^ 
Cb^ oon. He può diicer^Qi la ff^migUa* 



XXHf. 

Né prìnio n« secondo né beh quarto 
Sete di quei eh' enx>re in ciò pr^69 &imo: 
Né 'i padre né ifiratelii né chi a un parto 
Ci produsse ambi, scemare ci sanno* 
Gli è ver cke questo crin raccotrcio e spatto. 
Ch' io porto come gli altri uortùni fanno, 
£d il suo lungo in treccia al capo ¥olta^ 
Ci solea far già dtifereuaia moka: 

Ma poSch* un giorno ella ferita fu 
Nel capo , ( kingo Saria a dirvi eome ) 
£ per sanarla un serw» di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò le chiome ;. 
Alcun segno tra voi non restò più 
Di dJfTevenzta, fuordié '1 sesso e il nome». 
Ricciardetto son io, Bradamante alla; 
Io fratel. di Rinaldo, essa, sorella* 

XXV. 

E se non v* increscesse 1' ascoltarmi-, 
Cosa- direi, che vi ftiria stupire^ 
La qual m' occorse per assimig^iarmi 
A lei-; gioia al priìvcipio , «e al fin mattireu 
Auggiero il qnal più graaiosi ctrmi, 
Blu dolc« istori», non potrebbe tidire^ 
Che' dove alcun ricordo intervenisse 
Palla sua dontta^ it pregò Aj che dissa-e^ 
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XXVI, 

Accade a questi d\, che pei vicini 
Boschi passando la sorella niia , 
Ferita da uno stnol di Saracini 
Che senza P elmo la trovar per via , 
Fu <di scorciarsi astretta i lunghi crìni ^ 
Se sanar volse d* una piaga ria 
€h' avea con gran- perìglio nella testa; 
£ c6s\ scorcia, errò per la foresta. 

XXYIU 

Errando gìnnse ad una ombrosa fonte- f 
E perchè afflitta e «tanca rìtrovos«e, 
Dal destrier scese, e disarmò la ScoBUy 
£ sulle tenere erbe addormentosse» 
Io non credo che favola si conte,. 
Che più di questa istoria bella fosse» 
Fiordispiua di Spagna sopr' ani va, 
Che per cacciar nel bosco ne veniva ^ 

XXVIII. 

£ quando ritrovò la mia siroccbia 
Tutta coperta d* arme, eccetto il viso , 
Ch' avea La spada in luogo di conocchiai 
Le fu vedere un cavaliero ^vv,isOf 
La faccia e le viril fatte:&zo adocchia 
Tanto, che séii» sente il cor conquìso-» 
La invita a caccia, e tra l'oiubjrose froo4<fc 
Luuge dagli aliri al fin seco s' a^ipoude*. ^ 
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XXIX. 

PoicKè 1' a seco in solitario loco ^ 
Dove non 'teme d' esser sopraggiunta > 
Con atti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta . 
Cogli occhi ardenti y e coi sospir di foco 
Le mostra 1' alma di disio consunta. 
Or si scolora in viso , or si raccende : 
Tanto s' arrischia > eh' nn bacio ne prende* 

XXX. 

La mia sorèlla avea ben conosciuto 
Che c[uesta donna in cambio P avea tolta : 
Né dar poteale a quel bisogno aiuto , 
£ si trovava in grande impaccio avvolta « 
Gli è meglio, dicea seco, s' io rifiuto 
Questa avuta di me credenza stolta , 
*£ s' io mi mostro femmina gentile^ 
Che lasciar riputarmi un uomo vile« 

XXXI. 

£ dicea il ver; eh' era viltade espressa, 
Conveniente a un uom fatto di stucco, 
Con cui b\ bella donna .fosse inesca , 
Piena di dolce e di nettareo succo , 
E tuttavia atesse a parlar con essa, 
Tenendo basse 1' ale òofme il cucco« 
Con modo accorto ella il parlar ridussei 
Che venne a.dir come donzella fu&se» 



XXXII- 

Che ^ork , qutl già Ippolita « Gaimlla^ .' 
<}erca nell' arine ; e in Affrica era nata . 
In lito al mar , nella città ti' Arzilla , 
A scudo e. a lancia <la> £ttietiiìlla uiaila . 
Per questo non ii smorza una sciatìUa < 
Del foco della, donna innamorata . 
"Questo rimedio 'all' alta piaga è tardo ; 
Tant* avea Amor cacciato innauà ik dardo. 

XXXI n. 

Per questo non le par men beUo il viso , 
IMen bei lo sguardo , e -men belli i costami ^ 
Perciò non tonia il cor cke già diviso ' 
Da lei I godea dentro gli amati iami » 
Vedendola in quell* abito , ì* è avviso 
Cbe ,può far che '1 desir-non la consumi ; 
E qnandoch* ella è pur fìnxmiina pemaa , . 
Sospira e piaage; e mostra doglia imiuenta. 

XXXIY. 
Chi ayesse il suo rammàrico « *1 suo pianto 
<2uel giorno ndito , avrìa pianto con lei . 
Qnai tormenti , dicoa , faron mal tanto 
Crudel , che più noa sìAb urodeli i mieil 
D' ogni altro amore o tcolerato o BankO'^ 
Il desiato fin sperar potrei ; ' * 
Saprei partir la rosa dille spina ? 
&ÌO il mio desiderio è aenaa fine « 
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XXXY. 

Se pur Tole?i , Amw , darmi tormeato^ 
Che f iaer«8c«tse il mio felice stato ; 
D' alcun martir dovevi star contento , 
Che fosse ancor negli altri amanti usato» 
Ne tra gli uomini mai , nò tra V amento,, 
Che femmina ami .femmina ò trcnrato : 
Non par la donna all' altve donne bella ; 
Né a «evve cerra , né all' «gnelie ^àgnella-* 

XXXVI. 

Ito tersa ,in aria ^ 4n mar sola son io 
Che patisco da te si duro scempio i • 
E questo bi fatto acciò icke 4' ecrov mio 
^ia nell* imperio tuo 1' ultimo esempio • 
La moglie del -re Nino ebbe disia, 
Il figlio amando ^ «ceUralio ed empio ; 
£ M^rra il ptike f e la Gretense il toro : 
Ma gli i» più ScMé il mio , eh' aknn dei loros 

xxaavir. 

XjB. femmina nel maschio fé diSQjgno ^ 
-Speronne il fina, ed «bbcèo, oome-edo^: ', 
Pasife nella vacca eàtrò dellegno : 
Altre per altii mezzi , e vario modo . 
Ma se volasse a am 6on ogni iageglw- 
Dedalo « non potala scioglier quel nodd 
Che fece il mastro tfO]^po dààigentd-, 
•Natumd^ofHt «Mmfiù'.fostMSto^ •. 
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XXXYIIf. 

Così si duole , e si consaida ed auge 
La bella donna ; e non s* accheta in fretta • 
Talor si batte ii vi«o , e il capei frange; 
£ di se centra se cerca veitdatta • 
La mia sorella per pietà ne piange » 
Ed è a sentir di quel dolor costretta . 
Del folle e Yan disio -si «tudia trarla ; 
Ma non fa alcun profitto , e in vano parla • 

XXXJX. 

Ella eh' aiuto cerca e non conforto , 
Sempre più si lamenta e più si duole . 
Era del giorno il termine ormai corto y 
Che rosseggiava in Occidente il sole i 
Ora opportuna da ritrarsi in porto, 
A chi la notte al bosco star non vuole < 
Quando la donna invitò Bradamante 
A questa terra sua poco distante . 

Non le tqipé negar la mia sorella: 
£ cosi insieme ne vennère ìil locò 
Dove la turba scelerata e. fella 
Posto m* ayria , se tu non v' eri , al foco • 
Fece la dentro Fiordi spina beila 
La mia slrocchia accarezzar non poco : 
E rivestita di. femminil gonna , - 
Conoscer fé a jcìmciui ; ck' ella en donii»^ 
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XLI. 

Peroccliè conoscendo che nessuno 
Util traea da quel virile aspetto , 
Non le parve anco di voler eh' alcuno 
Biasmo di se per questo fosse detto . 
Fèllo anco , acciocché i haal eh' avea dsEÌi' uno 
Virile abito, errando ^ già concetto; 
Ora coli' altro , discoprendo il vero*, 
Provasse di cacciar fuor del peitsiero • 

XLII. 

Comune il letto ebbon la notte insieme s 
Ma molto differente ebbon riposo ; 
Che l' lina dorme, e l'altra piange e geme 
Che sempre il suo desir sia più focoso . 
£ se '1 sonno talor gli occhi le preme , 
Quel breve sonno ètntto immaginoso : 
Le par veder che'l ciel 1' abbia concesso 
Bradamattte cangiata in miglior sesso . 

XLIIt. 

Come 1' infermo acceso di gran sete , 
Se in quella ingorda voglia s* addormenta , ' 
Neil' interrotta e turbida quiete , 
D' ogni acqua che mai vide , si rammenta ; 
Cosi a costei di far sue voglie liete 
JL' immagine del sonno rappresenta . 
■ Si desta; e nel destar mette la mano, 
£ ritroya pur sempre 11 ipguo vano • 

( 



XLIV. 

Quanti pregili la notte ,'^«uti vóli 
Offerse al suo Macone e a tutti i Dei-, 
Xhe con mh^coli apxmrettti e noti 
Mutassero in ttii^lt^r des^o costei ! 
ìffa tutti vede andar d' effetto voti ; 
£ forse ancora iì ciel ridea di lei . 
Tassa la ndtte ; e Febo il: capo bioud» 
Traea del mare /e dava luce «1 inoudo-« 

XLV. 

Poìeilè 1 di venne, e che lasciare li lettth^ 
A Fiordispina 8* a«g«iiitaita doglia ; 
Che Bradamante k del partir già détto» 
Ch' uscir di questo impaccio area gran TQgUa* 
La gentil donna un ottimo ginettb 
In don da lei vool che partendo toglw ^ 
Guernito d* oro; ed una aopravvesta 
Che riccamente à dì Ma mMi conteUa^. 

Accompa^nolla un pezao Fiordispina; 
Poi fe , piangendo , ^1 suo castel ritorno. 
La mia sorella sì ratio cammiita , 
Che venne a Mont' Alboiio anco tfoel gioane-. 
Noi suo' fratelli e la madro meschina , 
Tutti le siamo festeggiando intorno; 
Che di lei non sentendo, avuto forte 
Oubbio e tema aveva» d^ft.Mi» mort^^ 
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XLViU 

Mi^ramno, %L trar deU' elmo, al mozzo crine 
Cli' intorno -iUcat^ prima s'^vvolgea: 
Così le sopravvesti peregrine 
Ne fer meravigliar, eh' indosso avea . 
£d ella il tutto dal principio al à^e 
Narronne , come dianzi io vi dicea : 
^ome ferita fosse al bosco , e come 
Lasciasse, per gnarir , le belle chiome i 

X Invili. 

£ come poi dormendo in ripa all' ac<}u«<y 
Xa bella cacciatrice sopraggiunse , 
A cui la Msa sua sembianza piacque^; 
£ come dalla schìeca la disgiunse « 
X)el lamento di lei poi nulla tacque >> 
Che di pietade V aninia ci punse i 
£ come alloggiò seco , e tiitto quello 
K^he fece, fin «ha ritornò al castoUp « 

XJLIX. 

Di Flordispina gran notizia ebb* io. 
Che in Saragozza e^ la vidi in Fr;a««i«^ 
£ piacquer molto all' appetito mio 
i suoi begli occhi e la- polita guancia : 
Ma non lasciai {armarvisi il ditto ■; 
Che l* amar senza speme > i sogno e oianeia^ 
Or , quando in tal ampiezza mi si poige r ■ 
Xj' antica fiamma subito risorga . 
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L. 

Oi questa speme Amore ordisce i nodi ) 
Ole d' altre iìia ordir non* li poteii : 
Oude mi piglia ,- e tno»tra insieme i modi , 
Che dalia éonna avrei quel eh' io chiedea « 
A succeder saran facil le frodi ; 
Che j come spesso altri ingaimato avea 
La simiglianzn eh' ò di mia sorella ^ 
Forse anco ingannerà questa donzella • 

Lr. 

Faccio, o noi (accio \ Al fin mi par che huouo 
Sempre cercar quel che diletti , sia . 
Del mio pensier con altri non rag|iono , 
Ne YO* eh' in ciò consiglio altrui mi dia* 
Io vo la. notte , ove quell* arme sono 
Che s' avea tratte la sorella mia : 
Tolgole , e col destrì«r suo via cammino ; 
Né sto aspettar che luca il mattutino . 

Lir. 

Io me ne vo la notte ( Amore è duce ) 
A ritrovar la bella Fiord<ispiiia ; 
E v' arrivai che non era la luce 
Del sole ascosa ^ncor neila marina • 
Beato è chi correndo si conduce 
Prima degli altri a- dirlo alla regina f 
Da lei sperando , per 1' annunzio buono f 
Acquistar grazia, e riportarne dono . 
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lAÌÌ* 

Tutti m' ftveano tolto cos) iu fallo , 
Com' ài tu fatto ad) cor ^ per Bradamante f 
Tanto più che le vesti ebbi e 4 cavallo, 
Con che partita era ella il giorno iimanter 
Vien Fiordispìna di poco intervallo 
Con feste incontra , e con carezze tante , 
£ con sì allegro viso e si giocondo , 
Che più gioia mostrar non potria al mondo •> 

LIV. 

Le belle braccia al collo indismi getta , 
"E dolcemente stringe , e bacia in bocca ^ 
Tu puoi pensar »' allora la saetta 
Dirizza Amor , s' in mezzo- il cor mi tocca •> 
Per man mi piglia , e in camera con fretta 
Mi mena : e non ad altri , eh' a lei , tocca 
Che dall' elmo allo spron l' arme mi slacci ^ 
£ nessun altro vuol che se n' impacci. 

LV. 

Poi dittasi arrecare una sua vest'^ 
Adorna e ricca , di sua man la spiega; 
£ come io fossi femmina , mi veste , 
£ in reticella d' oro il crin mi lega • 
Io movo gli occhi con maniere oneste; 
Nò eh' io sia donna , alcun mio gesto niega r 
Lia voce eh* accusar mi potea forse , 
Sì ben u3aL^ eh' alcun non se u- accolse r 
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LVI. 

Uscimmo poi là dove eroico molte^ 
Persone in sala , e cavairàrì e donne ^ 
Dai quali fummo coli' onor iticcolte , 
€h' alle regine fassi e ^ran jaradonne ^ 
Quivi d' alcuni mi lisi io ptù volte, 
Che non sapendo ci6 che s0tto gonne- 
Si nascondesse valido e gagliardo , 
Mi- vagheggiavan con kncivo sguardo i 

LVIC 

Poiché 6Ì lece la notte più grande y 
E già un pezzo la mensa era levata , 
La mensa che fu d' ottime vivande ^ 
Secondo la stagione, apparecchiata; 
Non aspetta la donna , eh* io domande- 
-Quel ch^ m' era cagion del venir stata s 
Ella m' invita , per sua cortesia , 
€he quella notte a giacer seco io stia *. 

Lvnr. 

Poiché dònne e donzelle ormai levate^ 
Si furo , e paggi e camarieri intorno ;. 
Essendo amhe nel letto dispogliate 
Coi torchi accesi , che parea di giorno ^ 
Io cominciai-: Non vi meravigliate , 
Madonna , se si tosto a voi ritorno ; 
Che forse v' andavate imma inando- 
Pi non mi riveder fiivDio sa quauda.. 
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LIX. 

Bìpò prima la cavea del partire i . 
Poi del ritoroo 1' udiretiB ancora . 
Se '1 vostano ardor , madonna , intepidire • 
Potuto avessi. col jTÙo.lar dimora, 
Viver in vostro servigio e morire. 
Voluto avreif né stame senza un' ora ; . 
"Ma visto quanto il mio star vi nocessi,.. 
Per non poter far meglio, andare, elessi».. 

LX. 

Fortuna mi tirò fuor del caemmino ^ 
Tu mezzo un bòsco d* intricati rami , . 
Dove odo un grido risonar vicino , 
Come di doima che soccorso chiami • 
V' accorro , e sopra un lago cristallino 
Ritrovo un fauno eh' avea preso agli ami. 
In mezzo 1' acqua una donzella nuda, . 
£ mangiarsi il cmdel la volea cruda . 

LXt. 

Colà mi trassi, e colla spada in mano, . 
^ercb' aiutar non la potea altramente , 
Tolsi di vita il pescator villano : 
£)lia saltò nell* acqua immantinente . 
Non m' avrai, disse, dato aiuto in vano t 
Ben ne sarai premiato e riccamente 
Quanto chieder saprai, perchè son ninfa 
Che vìyo^ dentro a questas chiara lijtf»«. 
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JLXII. 

Ed ò possaci»» far cose stupeade, • 
£ sforzar gli elementi e la natura. 
Chiedi tu quanto il mio v&lor 8' «cteode? 
Poi lascia a me di satisfarti cnra. 
Dal ciel la luna al mio cantar discende, 
S' agghiaccia il foco, e ì* aria si fa dura; 
£d ò talor con semplici parole 
Mossa la terra, ed ò fermato il soie* 

Non le domando, a questa offerta , nnir« 
Tesor , ne dominar popnli e terre , 
Ne in più virtù né in più vigor salire , 
Ne vincer con onor tutte le guerre; 
Ma sol , che qualche via donde il desire 
Vostre $* adempia, mi schiuda e disserre t 
Ne più le domando un, cb' un altro effetto-; 
Ma tutta al suo giudici o mi rimetter. 

* LXIV. 

Ebbfle appena nna domanda esposta, 
Ch' un' altra volta la vidi attuffata^ 
Nò fece al mio parlare altra risposta, 
Che di spruzzar ver me 1' acqua incantata. 
La qi^al non prima al viso mi s' accosta, 
Ch' io , non so come , son tutta mutata. 
io '1 veggo, io '1 sento; « appena vero parmis 
Sento in maschio, di femmiua, mutarmi* 
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liXV. 

£ 66 non fo8«e che senza dimora 
Vi potete chiarir, noi credereste: 
E , qua! nell' altro sesso , in questo ancora 
Ò le mie Toglie ad ubbidirvi preste . 
Comandate lor pur ; che fieno or ora« 
£ sempre mai per voi vigili e deste • 
Cos\ le dissi; e feci che ella stessa 
Trovò con man la verìtade espressa • ] 

LXVI. 

Come interviene a chi già^fìior di speme 
Di cosa sia , che nel pensier molt* abbia , 
Che mentre più d' esserne privo geme , 
Più se n* afìligge, se ne strugge e arrabbia) 
Se ben la trova poi, tanto li preme 
Li' aver gran tempo seminato in sabbia , 
£ la disperazion 1' a sì mal uso » 
Che non crede a se stesso , e sta confuso: 

LXVII. 

Così la donna , poiché tocca e vede 
Quel di eh' avuto avea tanto desire , 
Agli occhi, al tatto, a se stessa non crede; 
£ sta dubbiosa ancor di non dormire • 
£ buona prova bisognò a far fede, 
Che sentia quel che le parea sentire . • 

Fa, Dio , disse ella , se son sogni questi , 
Cb' io dorma sempre , e mai più non mi desti • 
Ori, Fur. T. IlL 17 
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LXVIII. 

+ Non manip di tamburi. ò auon ài trombe 
Furon principio all' aanoroeo assalto : 
Ma ]nkì cb' imitiyan le «jolombe , 
Davan segno or di gire , or «fi far alto . 
Usammo ^fttr* arme , che sa0tte o frombe* 
Io senza scalto in auUa rocca salto , 
£ lo stendardo* piantOTÌ di> botto) 
£ la nemica* miasmi caccio sotto. 

+ S« ftt (ptel lotto la dotte dinanti 
l'ien di sbtopiri e di <|ii«rele- gravi) 
Non stette ìf alita pipi matm altnettanti. 
Risi) fidsl», gioir, giodù soavi. 
Non con più fiodi i flessuosi acanti- 
Le coloime ciroondàno e le travi , 
Di quelli con che noi legammo stretti 
£ colli' e 'fianchi e braccia e gambo e petti . 

LXX. 

La cosa stava tacita- fra noi; 
S\ che durò il piacer per alcun mese : 
pur 'si' trovò chi se n' accorse poi, 
Tanto che con mio danno il re lo 'ntaàe. 
Voi che mi liberaste da qtLe* suoi 
Che nella jnazza avean le fiamme accete , 
Comprèndere oggimai potete il resto*; 
MiFlUa saE ben con che dolor ne resto* 
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Lxxr. 
|jòs\ a Rnggier narrava Rrèciacdetto ', 
È la DOttama via facea mcB gcave ; 
Salendo tuttavia verso un poggetto 
Cinto di ripe y e di pendici cave . 
Un erto catie , e pien di sassi e strette | 
Apria il cammin con faticosa chiave • 
Sedea al sommo un castel detto ÀgrisniOBt6> 
Ch' avea in gaardia Aldigier di Chiatamontè^ 

LXXIL 

Di Buovo ara costui £^iiaol bastardo > 
Fratel di Malagigi é di Viviano • 
Chi legittimo dice di Gherardo , 
È testimonio temerario e vano . 
Fosse come si voglia, era .gagliardo , 
{^rudente , lii>eral, cortese , uoiano ; 
£^ facea ^ivi le fraterne mnra 
I^a notte e «1 à\ guardar con buona cura • 

LXXHf. 

HaccoUa ti «anralier oortetenentB , 
Come dovea , i^ <fugin suo iUcdardatto 
Ch* amò comn» fratello ; e {varamente 
Fu ben visto Auggier per suo rispetto • 
Ma non gli «acì già inoontra allegramene , 
Come era osato ; anzi con triako aspetto , 
Perch' uno avviso il giorno avnto awea , 
Che nel vito e nel oor me8t& ià faoca . 
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LXXIV. 

A Ricciardetto in cambio di salutò 
Disse : Fratello, abbiam nova non buona è 
Per certissimo messo oggi ò saputo 
Che Bertolagi iniquo di Baiona 
Con LanAisa crudei s* è convenuto , 
Che preziose spoglie esso a lei dona , 
£d èssa a lui pon nostri frati in mano ^ 
Il tuo buon Malagigi e il tuo Viviano « 

LXXV. 

Ella dal di che Ferraù li prese , 
Gli a ognor teuuti in loco oscuro e fello ^ 
Finché 'l brutto contratto e discortese 
N* a fatto con costui di eh' io favello 4 
lii de' mandar domane al Maganzese 
Nei confiu tra Baionà e un suo castello • 
Verrà in persona egli a pagar la mancia 
Che compra il miglior sangue che sia in Francia* 

Lxxvr. 

Rinaldo nostro n' ò avvisato or ora , 
£d 6 cacciato il messo di galoppo : 
Ma non mi par cb' arrivar possa ad ora 
Che non sia tarda; che '1 cammino ò troppo* 
Io non ò meco gente da uscir iìiora : 
L' animo è pronto , ma il potere è zoppo • 
Se gli k quel traditor , li fa morire : 
Sì che non so che far , non so che dire • 



VIOeSIMOQUINTO. 261 

Lxxvir. 
La dura nova a Ricciardetto spiacc ; 
£ perchè spiace a lui , spiace a Ruggiero 
Che poiché questo e quel vede che tace , 
Né tra* profitto alcun del suo pensiero , 
Disse con grande ardir : Datevi pace : 
Sopra me quest' impresa tutta cheró; 
£ questa mia varrà per mille spade 
A rìporvi i fratelli in libertade . 

LXXVIfl. 

Io non voglio altra gente , altri sussidi ; 
Ch* io credo bastar solo a questo fatto . 
Io vi domando solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto. 
Io vi farò fin qui sentire i gridi 
Di chi sarà presente al rio contratto . 
Così dicea ; né dicea cosa nova 
Air un de' due, che n* avea visto prova. 

LXXIX. 

L' altro non l' ascoltava , se non quanto 
S' ascolti un eh' assai parli , e sappia pòco : 
Ma Ricciardetto li narrò da canto , 
Come fu per costui tratto del foco ; 
E eh' era certo che maggior del vanto 
Farla yeder 1' effetto a tempo e a loco . 
lii diede allor udienza più che prima , 
£ riverillo , e fé di lui gran stima ; 
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hXXX, 

Ed alLa menaa ov« la copiaius» 
Il coroo , r onorò come suo donno « 
Quivi senz' altro aiuto si conchiuee- 
Che liberare i duo fratelli ponno . 
Intanto sopravvenne e gli occhi chiusfr 
Ai signori. e ai aerge«d iì, pigro sonno j, 
Fuorch* a Kuggier ; c}ic per tenerlo desto , 
Li punge il cor sempre un. pensier n^lesto • 

Z,XXXI. 

L* assedio d* Agramante , -eh' awa il,gionia 
Udito dal corrier , ^i sta nel core • 
Ben vede eh* ogni minimo soggiorno 
Che faccia d* aiutarlo ^ è suo dÌ8nore> 
Quanto gli sarà infamia , quanto scoi:no , 
Se coi nemici va del suo signore i 
O come a gran viltade , a gran delitto, 
Battezzandosi allor, gli sarà ascri^p I 

LXXXII. 

Po.tria in ogni altro tempo esser creduto 
Che vera religion 1' a/vesse mosso • 
Ma ora che l^isogna coi suo f|iu^ 
Agraraante d' assedip esser riscosso , 
Più tosto 4^ ciasflfin >sara ^nnJ(o 
Che timore e vilt^ i' abbia peroesso f 
Ch' alcuna .opjboijion di miglior fede . 
Questo il cor4i Kuggier a^mnla e Gfsit9-^. 
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Che 6* abbia da pfMtire auoo Ik^ pttiig* 
Senza ìicenMft «kUa «Ria f eginci , 
Quando questo pensier , «falaido quel siungn ^ 
Che '1 dubbio cx>r div;ev»ao»eat9 inabioa • 
Gli era 1' avvisa suscito lunga , 
Di trovarla.ai.€«rt»Kdi Fiordii^iwi., 
Dove insieme d«iyean , cerne ò.^àjdeUo t 
In soccorso venir tdi ftiurciiNrdAtfto. 

Poi li sovvien .eh' ^jd. le atea pcomesio 
Di seco a Vallombcosa nùtnomni • 
Pensa ch'aQikr .v' abbia ella f» jqittTi^d'- 
Che non vi troii-poi ^ meravigUatsÀ . 
Potesse almen mandar lettera osmeeso^ 
$\ eh* ella non «vesse a lanenlftpsi 
Che , oltoe eh' egUjnaJLfo a,veft.iiWditOy 
Senza far motto aneOr/IbseetparlMko... 

.liXlCÌCV. 

Poiché più cose iai«iagÌBabe V«bbe» 
Pensa scrìvjerie aji fin franto gli accada s 
E bench* egli ,aon «affia eeipe 4ebbe 
La lettera inviar »\ eheben vmb., 
Non però vpol melar;! che ben potrebto • 
Alcun messo £idei trovar per istaada . 
Più non a* indugia, e laha delie .piume s 
Si fa dar carta , inchiostro , pema e lumo • 
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hXÌCXYU 

I camarier discreti ed «TTeduti 
Arrecano a Ruggier ciò die comanda . 
Egli comÌDcia a scrivere ; e i «aloti , 
Come si suoi , nei primi versi manda : 
Poi narra degli avvisi che venuti 
Son dal suo re eh* aiuto* H domanda ; 
£ se 1? andata sua non è ben presta , 
O morto o in man é$^ inimici resta • 

LXXXVII. 

Poi seguita» ch'essendo a tal partito ^ 
E eh' a lui per aiuto si volgtfa; 
Vedesse ella, che '1 hiasrao era infinito 
S' a quel pimto negarglilo volea : 
E eh' esso a lei dovendo esser marito , 
Guardarsi d' ogni macchia si dovea ; 
Che non si convenia con lei che tutta 
Era sincera, alcana eoba brutta • 

LXXXVIIT. 

E se mai pet addietro un nome chiaro > 
Ben oprando, cercò di guadagnarsi ì 
£ guadagnato poi , se avuto caro, 
Se cercato 1' avea di conservarsi ; ■ 
Or lo cercava , e n' era fatto a<varo, 
Poiché dovea con lei participarsi , 
Laqual sua moglie , e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un' iaànuL con Ini . 
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LXXXIX. 

E 8\ come già a bocca ìe avea detto, 
Le ridicea per questa carta ancora : 
Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al suo re, quando non prima mora , 
Che si farà Cristian cosi d' effetto , 
Come di buon voler stato era ogni ora ; 
E eh* al padre e a Rinaldo e agii altri suo{ 
Per moglie domandar la farà poi . 

XC. 

Voglio ) Id soggiungea , quando vi piaccia, 
U assedio al mio signor levar d' intorno , 
Acciocché 1* ignorante vulgo taccia, 
n qual direbbe a mia vergogna e scorno : 
Ruggier , mentre Agramante ebbe bonaccia , 
Mai non 1' abbandonò notte né giorno ; 
Or che fortuna per Carlo si piega , 
Egli col vincitor l' insegna spiega . 

xcr. 

Voglio quindici di termine , o venti , 
Tanto che comparir possa una volta , 
Si che dagli africani alloggiamenti 
La grave ossidion per me sia tolta . 
Intanto cercherò convenienti 
Cagioni , e che sien ginste , di dar volta . 
Io vi domando per mio onor sol questo : 
Tutto poi vostro è di mia vita il resto . 
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XGII. 
In simili parale si diffuse 
Ruggier , che tutte non so 4irvi ap^eno i 
E segui con molt' altre , e non coochiuso 
Finché .non vide tutto il iogUo fdeno: 
£ poi piegò la lettera e Ja chiame i 
E suggellata se la pose in seno , 
Con epmne <^e gli oocorra il d\ s^guent» 
Chi alla donna la dia secretamente • 

XGHI. 
Chiusa -eh' ehhe la lettera , ohtnfte aqco 
Gli ocohi sul letto, e ritrovò quiete; 
Che '1 sonno venne, e sparse il corpo atanoa 
Col ramo intinto nel liquor di Liete t 
E posò fincbsun nembo rosso e bÀWCO 
Di fiori , aparsi^^le contrade liete 
Del lucido Orienle d' ogn' intomo , 
Ed indi uscì. dell' aureo albergo il g/^0fiKib , 

XCIV. 

E poich' a salutar la nova luce 
Pei verdi rami incominciar gli augelli , 
Aldigier che voleva essere il duce 
Di Ruggiero e dell* altero ; <e snidar quelli 
Ove faccian che dati in mano al truce 
Bertolagi non sieno i duo fratelli , 
Fu '1 pfimo in ^iede ; e quando sentù lui «.. 
Pel letto uscko anco quegli «l^i dui. 
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XCV. 

Poiché vestiti fìiro , e bene armati , 
Coi duo ciigin Ruggier si inette in via , 
Già molto indarno avendogli pregati 
Che questa impresa a lui tutta si dia « 
Ma essi , per disir eh' &n de' ior frati , 
£ perchè Ior parea discortesia , 
Steron negando più duri che &assi ; 
ISè consentiron mai , che solo andassi^ 

xcvi. 

Giunsero al loco il di che si dovea 
Malagìgi mutar nei carriaggi . 
Era un' ampia campagna che giacea 
Tutta scoperta agli apollinei raggi . 
Quivi nò allor né mirto si vedea , 
Né cipressi né frassini né faggi ; 
Ma nuda ghiara , e qualche umil virgulto 
Non mai da marra o mai da vomer culto » 

XCVII. 

I tre guerrieri arditi si fermaro 
Dove un sentier fendea quella pianura s 
£ giunger quivi un cavalier miraro , 
Ch' avea d' oro fregiata 1' armatura , 
£ per insegna in campo verde il raro 
£ hello auge! che più d' un secol dura . 
Signor , non più; che giunto al fin mi veggio- 
Di questo canto , e riposarmi chieggio . 
fine del Canto Kigesinioqumto • 
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mahigigi dichiara le Jìgurè 

Che ad una fonte veggonsi scolpite • 
Sopravvlén Mandricardó j 6 gravi e dure 
Pugne à con quel d'Algieri, e nova lite i 
Ai^vien eh* ancor Ruggier con ambi cure 
Di guerreggiar f ed ambi a zuffa invite e 
Ma Doralice via porta il ronzino; 
E si rivolgon tutti a quel cammino % 



Iw^ortesi donne ebbe 1' antica etade^ 
Che le virtù; non le ricchezze, amaro i 
Al tempo nostro si ritrovan rade 
A cui, più del guadagno, altro sia caro* 
Ma quelle che per lor vera boutade 
.Non segnon delle più lo stile avaro , 
Vivendo , degne son d' esser contente ; 
Gloriose • immortala poiché £an spaile* 
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u. 

Degna d* etema laude è Bradamante 
Che iKHi amò tesor, non amò impero f 
Ma la virtù , ma 1* animo prestante , 
Ma 1* alta gentilezza di Ruggiero: 
E meritò che ]>«« le Ibsse ansate 
Un così valoroso cavaliero ; 
E per piacere a lei facesse cose , 
Nei secoli avvenir miracolose . 

^uggier , come di sopra vi fu àeù» , 
Coi duo di Chiaramente era venato ; - 
Dico, con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare a* duo fratei prigioni eiuto. 
Vi dissi ancor , che di svperho aspetto 
Venire un cavaliero avean veduto ., 
Che portava 1* augel che si rinnova , 
E sempre unico al mondo si ritrova. 

IV. 

Come di questi il cavalier s* accoztte , 
Che stavaM per ferir >qur?i MtlP ale , 
In prova disegnò 4i «voler porse , 
S' alla- sembianza aiiean vaotade ugaalè • 
E di voi , disse lovo , «Icano Èn-se , 
Che provar voglia chi idi noi più <vale 
A colpi o deUa iamda ^ della spada. 
Finché 4- «a tomì in sella , « V «Itm caéa t 
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V. 

Farei, ditse Aldìgìer) teco, o Tolessi 
(Menar la spada a corco , o coirèr 1- asta 1 
Ma un* altra impreaa che , te qui tu< atessi , 
Veder potresti, questa- in modo ^asta, 
Ch* a parlar teco^ non ohe ci traessi 
A correr giostra , appena il tempo basta t 
Seicento uomini al varco, o più, attendialno ,' 
Co' quai- d^ oggi provarci obbligo abbiamo . 

VI. 

P^ tor lor diio àe* nostri che prigioni 
Quinci trarrà», pietade e amor n* à mosso* 
E seguitò nairando 1^ cagioni 
Che li fece venir coli' arme indosso . 
Sì giusta è questa scusa che m' opponi , 
•Disse il guerrier, che contraddir non posso ; 
£ fo certo giudicio che voi siate > 

Tre cavaUer che pochi pari abbiate • 

VII. 

Io chiedeaun colpo o due con voi scontrarme^ 
Per veder quanto fosse il valor vostro ; 
Ma quando all' altrui spese dimostrarme 
Lo vogliate^ mi basta, e più non giostro . 
Vi prego ben , che por colle vostr' arma 
Quesf elmo io possa, e questo scudo nostro; . 
£ spero dimostrar, so con voi- vegnO , 
Che di tal compagnia non soilo indegne. 
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Vili. 

Panni v«der eh' ftlcun saper deaia 
Il nome di costui che quivi giunto, 
A Ruggiero e a' compagni «i ofTeria 
Compagno d' arme al periglioso punto • 
Costei ( non più costui detto vi -sia ) 
Eira Marfisa che diede l' assunto 
Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabriua ad. ogni mai si calda. 

IX. 

I duo di Chiaramontee il buoii Ruggiero 
L' accettar volentier nella lor schiera i 
Ch' esser credeano certo un cavaliero , 
£ non donzella, e non quella eh' eli' era. 
Non molto dopo scoperse Aldigiero 
E veder fc ai compagni una bandiera 
Che facea 1' aura tremolare in volta , 
E molta gente intorno avea raccolta. 

£ poiché più lor Tur fatti Ticini^ 
£ che meglio notar T abito moro, 
Conobbero che gli eran Saracini , 
£ videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati trar su piccioli ronzini , 
A* Magauzesi, per cambiarli in oro. 
Disse Marfisa agli altri : Ora che resta, 
Poiché son qui, di conùnciar la festa! 
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XI. 

Ruggier rispose; Gì* invitati ancora 
Non ci son tutti, e manca nna gran parte. 
Gran bailo s' apparecchia di far ora ; 
E perchè sia solenne, usiamo ogni arte. 
Ma far non ponno ornai lunga dimora . 
Così dicendo, veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza: 
Sì eh' eran presso a cominciar la danza. 

xir. 
Giungean dall' una parte i Magansesi, 
£ conducean con loro i muli carchi 
D' oro e di vesti e d' altri ricchi arnesi ; 
Dali* altra in mezzo a lance, spade ed archi 
Venian dolenti i duo germani presi , 
Che si vedeano essere attesi ai varchi: 
jE Bertolagi , empio nemico loro, 
Udian parlar col capitano moro. 

XIII. 
Nò di Buovo il fìgliuol, uè quel d' Amone, 
Veduto il Magansese , indugiar puote : 
JLa lancia in resta l' uno e 1' altro pone, 
£ 1* uno e 1' altro il traditor percote. 
la' un gli passa la pancia e '1 primo arcione , 
JE r altro il- viso per mezzo le gote. 
Così n' andasser pur tatti i malvagi, 
Come a quei colpi n' andò Bertolagi. 
Ori. Far. T. IIL 18 
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XIV. 

Marfisa eon Ruggiaro a queata aegnOr 
Si rapve, e non aspetta altra trombetta; 
Né prima Eompe 1' arreitato legno, 
Che tre , V un dopo l' altro , iu terra getta> 
Beli' asta di B.aggier fu li Pagan degno , 
Che guidò gli altri, e uscì di vita, iu B:'ettai 
£ per quella medetima con lui 
Uno, ed un altco aiidò ne* reg^ biii .^ 

XV. 

Di quii nacque un error tra gli assaliti,. 
Che lor cantò lor ultiina ruina . 
Da un lato, i Maganwwi esser traditi. 
Credeansi dalla squadra saracioa; 
Dall' altro , i Mori in tal modo feriti^ 
L' altra echiera chiamavano. assassinaj 
E tra lor conunciar. con iiera dade 
A tirare archi , e a menar lance e spade • 

XVI, 

Salta ora in questa squadra ed ora in qudla 
Ruggiero, e via ne toglie or diece, or ii<9>li« 
Altri tanti per man della «lonasella 
Pi qua e di là ne son «cernati e spenti.. 
Tanti si veggon gir morti di «ella , 
Quanti ne toccan le spade taglienti 
A cui dan ^.elmi e le iCO]iaz^.e loco. 
Come nel. bosco i «ecchi legai a| focQ«^ 
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xva. 

Se mai d' aver vedsuko vi mootàti, 
O rapportato y* k fema all' orecchie^ 
Come, allorché H collegio n dàiftcocday 
E vansi in aria a far guenra le .pecclne,t 
Entri fralor ia rondinella in^o^da, 
E mangi e uccida e guastine ^reccitt^i 
Dovete immaginar cbe sinNlmonte 
Ruggier iosBee Marfisoi io qnetta gentis.. ^ 

xv/a. 

Non cosi Bicià«iHfitto e H mio ^ougiwa 
Tra le due genti variavan dannr; 
Perchè, lasciando il canapo aUracÌBO, 
Sol tenean l'occhio all' vitro di Maganza, 
Il fra tei di Rinaldo 'paladino 
Con molto soiìmo av^ea molta pomattt» ; 
E quivi ra4dof)piar gliela >facea 
L' odio che contra ai MagaBaesÌ4ivea, 

»x. 

Facea parer questa medenna oattsa * 

Un leon fiero il hastando di Bnove , ^ 

Che colla spada «enia Indugio e pauaa 
Fende ogni «imo, o lo «cbiaccia coma un o>«Y>« 
£ qual poraona non aai^a staisi aasa / 
Non sana comparita un Bttor novo, 
MarEsa avaiido in compagnia e AnggidM», 
Cb' eran la «f^^Ha « "4 fior 4l' o^i guen^erail 
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XX. 

Marfisa tuttavolta còmbattenda, 
Spesso ai compagni gli occhi rivoltar»; 
E di lor forza paragon vedendo, 
Con meraviglia tutti U lodava : 
Ma di Ruggier pare il valor, stupenda 
E senza pari al mondo J& sembrava ; 
E talor si credea cbe fosse Marte 
Sceso dal «quinto cielo in <{aeUa parte-*. 

XXI. 

Mirava ^ell« orrìbili percosse^ 
Miravale non mai calare in fallo. 
Parea che conferà Balisarda fòsse 
li feiTO carta, e non duro metallo. 
ùìi elmi tagliava O'ie corazze ^sse^ 
E gli novitni ifendea fin sul cavallo , 
E li mandava in- parte ugnali al prato> 
Tanto dall' un, quanto dall' altro lato... 

XXII. 

Conti huande la- medesma botta*, 
Uccidea col signore il cavallo anche%. 
I capi dalie spalle alzava in frotta, 
E^-spesso i busti dipaiitia dall' anche. 
Cinque e più a un colpo- ne <tag^i^ talotta». 
E se non che pur dubitp che manche 
Credenoa al ver eh.' à faccia di.men%ogna.>. 
Di pia direi f ma di ni«B <Ìir hwògnat^ 
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XXIII. 

ti buoli Tùrpiim che sa che dice il vero, 
E lascia .creder poi (]uel eh' ali' uom jHace» 
Narr^ mirabii cose di Ruggiero, 
Oh' udendole , il direste voi mendace . 
Così parea ài .ghiaccio ogni guerriero 
Contra Marfisa, ed ella «rdente face; 
£ non inen di Auggìer gli occhi a se trasse , 
Ch' ella di lui l! alto valor mirasse. 

XXIV. 

£ s' eUa lui Marte stimato av«a, 
Stimato egli avria lèi. forse Belloaa» 
Se per donna così la conoscea , 
Come parea il contrario alla persona .r . 
£ forse emulazion tra Lor nascea, 
Per quella gente miseina , non huona » 
Nella cui carne e sangue e nervi ed ossa 
Fan prova chi <ii loro abbia pia possa. 

XXV. 

Bastò di quattro 1' animo e il valóre 
A far eh' un campo e T altro andasse rotto» 
Non restava arme, a chi fuggia, migU^re 
Che quella che si porta più dì sotto • . . 

Beato chi il cavallo k 4:on9dorei 
Che in prezzo non ò quivi Ambio nò tsotto: . 
£ chi non à destrier , quivi s* avvede 
Quanto il mestier dell? arme, è trista a piede. 
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XXVI» 

RÙDtflt'lft proda' e '1 campo at vidcitons 
Che* non è fante o mulftttier citeresti. 
La i Maganzesi, e qua fuggono i Moniti 
Quei lasciano i prigion, le some queifti. 
Furon con lieti visi , e più coi- coxi 
Malagigi e Viviatao a soiogiiief preatl: 
Non* fìnr men diligenti a f ciorse , i paggi f 
£ por le some in terra , e i caniaggi . 

XXVI i. 

Oltre una Iwoiia' qnantitii à' argento 
Che in divesee vaselia era formato,. 
3Ed alcun muliebre vestiniento. 
Di lavoro lieUissiino frcgiaito, 
E per stanze reali un paramento 
D' oro e di seta^ in Fiandra lavotato. 
Ed altve cose riccke in copia gi'iMidm 
Fiasclii dà rim trovai), pana e vivaikde. 

xxvm. 

Al trav degfi elmi y tutti vicler come 
Àvea lordata aiuto una donEella« 
Fu conoscinta aU' auree evespe olùoine^ 
Ed alla facoìa delicata e bella» 
L' onoran molto { e* pregaOM» cke '1 noma 
Di gkaràatde^O'y nonaecondat ad elltt 
Che «empi« tra. gli amìe^ em eorltosa,^ 
^ <^ d» «a notizia^iKNi oantesa. 
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XXIX. 

Non ti poimo saziar di rìguardarbi^ 
Che tal yistal' aTean neUa. battaglia. 
Sol mira ella Ruggi«r, sol con Ini parla s 
Altri non prezza , altri non par che Taglia» 
Vengono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia 
Ch' apparecchiata avean sopnr nna fbntv 
Che difeodea dal raggio estivo n» monti • 

XXX. 

Era una deUe fonti di Mwlino , 
Delle quattro di Francia da lui fatte 1 
D' intomo cinta di bel marmo fino 
Lucido 6 terso , è bianco pia èlie lattea 
Quivi A* intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagim ritratte . 
Direste che sgravano ^ e» se priTO * 
Non fo8»«ro di voce , cb' evan viv« . 

XXXV. 

Quivi una bestia uscir della foresta 
Parea , di «radei vista odiosa e bMttai; 
Ch' avea l' orecchie d^ asino , e la testa 
Di lu]^o e i dend; e per gran fame , MoinCItt: 
Branche avea di leon;- 1' altro ehe rest», 
Tntto ei(ft volpe: e parea scorrer tutta 
E Francia e* Italia e Spagna ed* InghiltérM , 
Li' EujTopa- e l' Asia, e al fe tutta l« t^tt-av 
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XXXI !• 

Per tutto avea genti ferite e morte, 
La bassa plebe e i più superbi capi: 
Anzi nocer parea molto più forte 
A re, a signori, a principi» a satr&pi. 
Peggio facea nella romana corte ; 
Che V* avea uccisi cardinali e papi x 
Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scaudol nella fede . 

XXXIII. 

Par che dinanzi a questa bestia orosnda 
Cada ogni muro , ogni ripar che tocca. 
Non si vede città che si difenda : 
Se 1' apre incontra ogni castello e rocca . 
Par che agli osor divini anco s' estenda , 
£ sia adorata dalla gente sciocca » . 
£ che le chiavi s' arroghi d' avet:« , . 
Del cielo e deli' abisso , in suo potere* 

XXXIY. 

Poi si vedeà, d' impeciale alloro 
Cinto le chiome, un cavalier venire 
Con tre giovani a par , che i gigli d* ovo 
Tessuti aveau nei lor real vestire ; 
£ con insegna simile cpn Lorp 
Parea un leou contra quel mostro uscire • 
Avean lor nomi, chi sopra la testa > 
E chi nel lembo, scritto, della vesta. 
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L' un eh' avea fin all' elsa nella pancia 
La spada immeraa alla nraligna fera , 
Francesco primo, ayea scritto, di Francia: 
Matsinoiliano d' Austria a par seco era . 
£ Carlo quinto, imperiitor, di lancia 
Avea passato il mostro alla gorgiera: 
E 1' altro che di starai gli flge il petto , 
L' ottavo Enrica d* Inghilterra è detto . 

XXXYI. 

Decimo à quei leon scritto sui dosso , 
Ch'ai bratto mostro i denti k negli orecchi ; 
£ tanto l' à già travagliato e scòsso , 
Che vi sona arrivati altri parecchi . 
Parea del mondo ogni timor riniosso; 
£d in emenda degli erroii vecchi , 
Nobil gente. accorrea, non però molta , 
Onde alla heiva era la vita tolta* 

XXXVII. 

I cavalieri stavano e Marfisa 
Con desiderio di conoscer questi 
Per le cui mani era la bestia uccisa , 
Che fatti avea tanti luoghi atri e mesti . 
Avveagachè la pietra fosse incisa 
De' nomi ior , ncnk eràn manifesti . 
Si pregavan tra Ior, che se snpesse 
L* istoiria alctioO; agli altri la dicesse. 
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XXXVIH. 

VoltÀ Viviano a Blalatgigi gli oochl^ 
Che stava ar udire , e Mon &€aa ior moMo^ 
A te, disse y narrar 1* iatertai toechi; 
Oh' esser ne dei , per fftmi eh' io vegga , dott^% 
Chi son cositor che coM «aette e stocchi 
E lance a morte &n i* animili condotto l 
Rispose MalagigL:-Non è iatona' 
Di eh' abbia autor fìn <pii fatte memoria» 

Sappiate che coslor che tfé aciÀtto anno 
^el marmo ì niMoi , al mondo mai non furo s 
Ma fra settecento anni vi saranno 
Con grande onor del< aec<rio fittuto . * 

Merlino , il savio inoanlator brìft«im> ^ 
Fé far la fonte al teorico del re Arturo; 
E di cose eh' al mondo' anno a veniva^ 
La fé da buoni artefici soolpire* 

XL. 

Questa bestia cradole nsd d^ fondo 
Deli' inferno , a quei tempo che far fatli 
Alle campagne i teroiini , e fu il- pondo 
Trovato e la misatia , e scritti i patti* 
Ma non andò » principio in tutto 'ì 
Di se lasciò moki paesi intatti*. 
AI tempo noatro* i» molti loobl sMriMi;' 
Ma i popuian offaad» a la vii tondw. 
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Dal 8UO principio infili al secol nostro 
Sempra è crescinto, e sempre andrà crescendot 
Sempre crescendo , a lungo andar fia il mostro 
Il maggior che mai ibsse ed il più orrendo . 
Quel Piton che per carie e per ischiosfero 
S* ode cb« fu sii orribile e stupendo , 
Alla metà di questo non fu tutto, 
Ne tanto aborainevol né sV brutto • 

XLir. 

Farà strage crudel; né sarà loco 
Che noiv guasti , contamini ed infetti: 
£ quanto mostra la scoltura , é poco 
De' suoi nefandi , abbominosi effetti « 
Al metodo, di gridar mescè già roco. 
Questi doi ^<piaii 1 nomi abbiamo letti , 
Che chiari splenderan più che piropo , 
Verranno a dare aiuto al maggior ttopo^ 

XLIII. 

Alla fera cntdeU il più molesto 
Non sarà di Francesco il re de' Frangili: 
£ ben convien che molti ecceda ù» questo ^ 
£ nessun prima, e pochi n' abi^ ai fiatàohài» 
Quando in spieitdoi> mA , quando nel wsto* 
Di virtù , farà moÌti> parer roaaelU y 
Che già parve# compinti; com» cede 
Tosto ogni altpo sfiendor f ohe '1 Sol «i wtbr 
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XLIV. 

L' anno primier del Fortiinato regno » 
Non ferma ancor ken la corona in fronte , 
Passerà P Alpe , e romperà il diseguo 
Di chi ali* incontro avrà occupato il monta; 
Da giusto spinto e generoso sdegno f 
Che vendicate ancor non siano 1' onte 
Che dal furor da paschi e maodre uscito , 
L' esercito di Francia avrà patito • 

XLV. 

E quindi scenderà nel ricco piano 
Di Lombardia y col fior di Francia intorno; 
£ sì 1* Elvezio spezzerà , che in vano 
Farà mai più pensier d' alzare il ooiaOk 
Con grande e. della Chiesa , e dell* iapiiuo 
Campo 6; dal fiorentin vergogna e scorno , 
Espugnerà il caste! che prima stato 
Sarà non espugnabile stimato . 

Xtvi. 

Sopra ogni altr* arme ad espugnarlo , molto 
Più gli varrà <{uella onorata spada 
Colla qual prima avrà di vita tolto 
Il mostro corrottor d* ogni contrada* 
Convien eh' innanzi a quella sia rivolto 
In fuga ogni stendardo, o a terra vada; 
Né fossa né ripar né grosse mura 
Possan da lei tener città sicura. 
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XLVII. 

Questo principe arra quanta ecccllenia 
Aver felice imperator mai debhia : 
L' animo del gran Cesar; la prudenza 
Di cbi mo8 frolla a Trasimeno e a Trebbia;. 
Colla fortuna d' Alessandro , senza 
Cui saria fumo ogni disegno e nebbia • 
Sarà st liberal , eh* io lo contemplo 
Qui non aver né paragon né esemplo .. 

XLVfri. 

Così diceva Malagigi , e messe 
Desire ai cavalier d' aver contezza 
Del nome d* alcun altro cb' uccidesse 
L' infemal bestia , uccider gli altri avvezza» 
Quivi un Bernardo tra* primi si lesse, 
Che Merlin molto nel suo scritto apprezza .. 
Fia nota per costui , dicea , fiibiena , 
Quanto Fiorenza sua vicina , e Siena . 

XLIX. 

Noi» mette piede innanzi ivi persona 
A Gismondo, a Giovanni, a Ludovico; 
Un Gonzaga, un Salviati, un d' Aragona & 
Ciascuno al brutto mostro aspro nimico .. 
V è Francesco^ Gonzaga , né abbandona. 
Le sne vestigio il figlio Federico; 
£d à il cognato e il genero vicino , 
Qoel di Ferrara ; e quel dnca d* Urbino - 
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. u 

Dett* un di qiMBti ii fi^io Gvidobaldo 
Non vuol che 'ì padre o <k* altri addietro il inetta. 
Con OttodboQ dal Flisco , Sinil>aldo 
Caccia la fera , e van di pari ìb freUa. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fitto nel cdio le a d' ima saetta 
Che coli' anco gli àie F«bo , i^ando anco 
Marte la. spada ava li «lise al fiAi¥>o . 

Du' Ercoli , 4tt' Ippolki da Este, 
Un altro Ercole , »n altro Ippolito anco 
Da Gonzaga y de' Medici , le peste 
Segnon^iel mostro; e Tàn, cacciando > stanco. 
Ne Giuliano al figliuol, né par che reato 
Ferrante al fratel dietro ; ne che manco 
Andrea Doria sia premio ; né che lassi 
Francesco Sforza, eh' ivi nomo lo passi. 

LIJ. 

Del generoso, illustre -e chiaro sangue 
D* Avalo , yi «on due eh' &n per insegna 
Lo scoglio che dal capo ai piedi d' angue 
Par che 1' empio Tifoo sotto si tegna. 
Non è, di spiasti duo, per fare esAs^ie 
L' orribil mostro , dii più innaina vagsa t 
L* uno, Francesco di Pescara invitto; 
L' altro. Alfonso del YfMto, ai piedi à acóU» • 



VIGESIMOSESTO. ^87. 

Liu: 

Ma Concaivo Ferrante , ove ò lasciato , 
1/ ispano^onor, che in tanto pregio w* era l 
Che 61 da IVI aiagigi s\ lodato , 
Che pochi il par-Qggiar di. quella scluieni . 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fra ti[iiei che morta avean ia brutta fera ; 
Ed eran pochi verso gì* infiniti 
€h' ella <¥* avea- chi morti e chi ferìtì « 

LIV. 

In giochi onesti , e parlamenti lieti 
Dopo mangiar spesero il caldo giorno , 
Corcati su finiss-imi tappeti 
.Tra gli arhuscelli ond' era il vivo adomo. 
Malagigi e Vivian , perchè quieti ' 
Più fosser gli altri , tenean 1* arme intomo i. 
Quando una donna senza convpagnia 
Vider, che verso lor ratto venia. 

LV. 

Questa era quella Tppalca a cui fu tolto 
Frontino, il buon destrier, da Rodomonte*. 
Li* avea il di iiinan» ella seguito moko, 
Pnegan^ok) ora, ora-dicendogli onte; 
Ma non giovando, aven il cammin rivolte 
Per ritrovar Ruggiero in Agrìsmonto. 
Tra via le fu, non so già come^ dtiJb^ 
Che quivi il troverk 43on &ifciarde|^. 
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LVf. 

E petìcliè it luogo ben sapea , ( th» v* erft~ 
Stata .akr« volte ) se ne venne al dritto 
Alla fontana ; ed in quella maniera 
Ve lo trovò , eh* io v' 6 di sopra scritto • 
Ma , come bucma e cauta messa^iera 
Che sa meglio eseqnir, che non 1' è ditto i 
Quando vide il fratel di Bradamante i 
Non conoscer Auggier fece sembiante. 

hviu 

A Ricciardetto latta rivoltosse , 
Sì come drittamente, a lui venisse : 
£ quei che la conobbe , se le mosse 
Incontra , e domandò dove ne gisse • 
Ella eh* ancora avea le luci rosse . 
Del pianger lungo , sospirando disse f 
Ma disse forte » acciocché fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli en presso» 

LVIII. 

Mi tr»a dietro, disse, per la briglia^ 
Come imposto m' avea la tua sorella , 
Un bel cavallo e buono a meraviglia, 
Ch' ella molto ama , e che Frontino aj^ella ^ 
£ 1' avea tratto più di trenta miglia 
Verso Marsilia ove venir deve ella 
Fra pochi giorni; dove ella mi dis9e 
CV io 1' aspettassi fin che vi veniste* 
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LIX. 

£ra si baldanzoso il creder midi 
Cb' io uon stiinava alcun di cor sii saldo > 
Che me l' avesse a tor, dicendogli io, 
Ch' era della sorella di Rinaldo . 
Ma vano il mio disegno ier. m' uscio « 
Che me lo tolse nn Saracin' ribaldo ; 
Né per udir di chi Frontino fusse, 
A volermelo rendere s' indusse • 

Tutf ieri ed t>ggi 1' ò pregaio ; e Quando 
O visto uscir preghi ^ minacce in vano , 
Maledicendol molto e bestemmiando > 
L' ò lasciato di <]ul poco lontano > 
Dove il cavaUo e se molto alEuinando > 
S' ainta, quanto può, coli' amie in mano 
Contra un guerrier che in tal travaglio il métte ^ 
Che spero eh' abbia a far le mie vendette. 

liXI. 

Ai^ifiSÌoro «quel parlar salito in pi'edei 
Ch' avea potuto a|^ena il tutto udite , 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
E premio e guiderdosi del- ben servire, 
( Preghi aggiungendo senza fin ) li chiede 
Che colla donna solo il lasci gire 
Tanto, che '1 Saracin li sia mostrato , 
Ch*. a lei di mano a il buon destrier levato. 
Ori. Fur. T. III. 19 



^yy . "c Jt if T o 

A Ricciarello ^ Uncor cìm discortasé 
Il coucddMre altrui troppo parease 
Di terminar le a se debite inaprese; 
Al voler di Ruggier pur si rimesso* 
£ quei licenzia dai compagni prese , 
£ con Ippalca a ritornar ti messe ^- 
Lrtisciando a. quei che rimaiiean , stupore ; 
Kon meraviglia pur , del sno valore • 

uuir. 

Poiché dagli altri allontanato alqnaaf» 
Ippalca 1* ebbe , li narrò th* ad esso 
£ra mandata da colèi che tanto. 
Avea nel core il ftuo valor imprèsso i 
£ senza 'finger più y sègaitor qoantso - 
La sua cMina al partir le avea dommesaOi 
E che se diluii avea altramente detto , 
Per la presenzia fu di Ricciardetto . 

LXIV, 

Disse che chi le avea tolto il destrielt>| 
Ancor dQtt9 V avea tan molto orgoglio t 
Perchè so che '1 oivallo k di Ruggito, 
Più volentieF per qveito te lo toglio» 
S* egli di racquistada avrà pensiero f • 
Fagli saper eh' asconder non li voglio , 
Ch' io som tjoBÌ Rodomonte il cui valore 
JVIos tm per tutto 1 mond<^ li sua <piéador« • 



Ascoltando Rtiggier itidstra heì voitò 
ì)i quanto sdégno actieso ti tòt gii tià, 
Sì , perchè eftrO érrla Frotìtiiio molto j 
Si , perchè vènia il dóno , òtidé Vénià ; 
Si , perchè in suo dispregio li par toltd • 
Vede che biasmo e disonor li da 
Se torio a Rodomonte ^on s* afÌTretta, 
£ sopra lui non fa degiia vendetta . 

LXVf. 

La donila Ruggier guida, e hdfi soggióHtÌi| 
Che por io brama cbl Pégano a &onte : 
£ giunge ove la strada fa duo cónta ; 
li* un va giù al piano, e l' alti-o Va Su ai iiioiitéi 
E questo e quel néi^ -HÌÌé't HtOt'ha , 
Dov' ella avea lasciato Rodomonte . 
Aspra , ilta breve èra la Via del còlle i 
L' al&a, più lui^a assiti, itia j^iana e nkoliét •■ 

LXVII. 
H desidero che conduce fppalca, 
D' aver Frontino, e vendicar 1* òlfttiggk>> 
Fa che '1 sentier della mohtagna Calca) 
Onde molto più corto eira il viaggio. 
Per r altra ititanto il rè d* Algiér cavalca 
Col Tartare e togli altri che détto àggidi 
£ giù nel pian la via più facil tièhè , 
fi è con Ruggiero ad iniìontrar ti tiene. 
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I<XVIII. 

Già son le lor querele differite 
Finché soccorso ad Agramante sia; 
( Questo sapete ) ed &n, d'ogni lor lit« 
La cagion, Doralice in compagnia. 
*Ora il. successo dell* istoria udite. 
Alla fontana è la lor dritta via. 
Ove Aldigler, Marfisa e Ricciardetto, 
Malagigi e Yivian stanno a diletto. 

LXfX. 

Marfisa a preghi de' compagni avea 
Veste da donna ed ornamenti presi , 
Di quelli eh' a Lanfiisa si credea 
Mandare il traditor de' Maganzesi: 
£ benché veder raro si solea 
Senza 1' usbergo e gli altri buoni arnesi; 
ISir quel dì se li trasse , e come donna , 
A preghi lor lasciò vedersi in gonna • 

LXX. 

Tosto che vede il Tartaro IVlarfisa , 
Per la credenza eh' à di guadagnarla , 
In ric(^iiipeusa e in cambio ugual s' avvisa 
Di Doralice , a Rodomonte darla : 
S\ come Amor si regga a questa guisa , 
Che vender' la sua donna o permutarla 
Possa 1' amante; uè a ragion s' attristi , 
t^e cpai^do una ne perde, una n* acquisti. 
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Lxxr. 
Per dunque provvedergli di donzella , 
Acciò per se quesf altra si ritegna; 
Marfisa che gli par leggiadra e bella , 
£ d' ogni cavalier femmina degna , 
Come abbia ad aver questa , come quella , 
Subito cara, a lui donar disegna: 
£ tutti i cavalier che con lei vede , 
A giostra seco ed a battaglia chiede. 

LX-xir. 
Malagigi e Vivian che 1' arme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto y 
Si mossero dal luogo ove sedeano, 
Lf' un come l' altro alla battaglia presto, 
Perchè giostrar con ambedue credeano • 
Ma r Aflfrìcan che non venia per questo, 
Non ne fé segno o movimento alcuno : 
Si che la giostra restò lor contra uno . 

Lxxrir. 
Viviano è il ]^mo , e con gran cor si move ; 
£ nel venire abbassa un' asta grossa: 
£ 'l re pagan dalle famose prove , 
Dall* altra parte vien con maggior possa . 
Dirizza !• uno e 1' altro , e segna dove 
Crede meglio fermar 1' aspra percossa . 
Viviano indarno all' elmo il Pagan fere ; 
Che non io fa pieigar , non che cadere . 
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LXXIV. 

n re p«g«» eh' ftToa più 1' «»ta d«r»> 
f o lo scudo ^ Vivifia p»r«F di ghiacci^ 
£ fuor di 8«1U in mazao «U% verdura , 
All' erbe e ai fioni il §6 cadere Ìa.brikcci0^. 
Viex\ Malagif^i) e pom i» avve«tiim 
Di yendicare A ««p f^alello avaccio &. 
Ma poi d* andargli appreséo ebbe tal frettft.^ 
Ohe li fé compagnia più che Tendetta • 

L' altro firatel fìi prima del cqgiiio 
Coli' arme indosso, 9 fiul.de6tri#v «alito; 
£ disfidato conerà il Saracino 1 
Venne a scontratlo a tutt«i briglia ardito^* 
Risonò il colpo in maz2o all' elmo (xt^o 
Di qu^ Pagan «otto W vist» un dito 9 
Volò al ciel 1* asta in ^attro tronchi rottft.j 
Ma non mos^e il P^an por quella botta.* 

Il p^an feri W M\»^ mtHQQ ' 

£ perchè il colpo fu con troppa Ibnn» 
Poco lo scudo , e la ^raiza manco 
Li valse i che ^' aprir W^^ ub% scorali*. 
Passò il ferro crudel V onìfro bianco • 
Piegò AUig^r ferito a pojggia « ^d Qr«i4 
Tra Gori ed ^rbe al fin «à. vid^e avvolto^^ 
Rosso suli' arme j e pijlido.npl %<AtXi^ 
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~ LXXVXt. 

Con m#ho aidk vùm Eicdiariletto kpproséo '" 
IR nel veiitM 4irreitA M |pr9AÌattci»> 
Che mosliii Jmh > com« 9 nu^trjtto spesso, 
Che degnamottte è pidadili dì f'niitcia : 
Ed al Pagan ae £i£ea seg^o «spraMo , 
Se fosse stato p«ii alk bilancia; 
Ma sosLCopra n' Bmòàf perchè il paTalio 
li cadde: dUU>tM)/>;D0»#ià parelio. faUo» . 

LXXTXU. 

PoicE* «Uro cavAlier non, aijdimotlra^ . . 
Ch' al Pagan per giostrar volti ia boxOSf 
Pensa aver goadagnàtoi -Mia gioatva 
La donna; e vaniM a Uà prasiaaUa Ibisb»^ 
£ disse : Damigella , §mtm sostra , . 
S' altri nen ò p v voi , che in- sella moateé. 
Nò potete negar, niè*ftmei«cQsa( * 
Che di ragi0tt.di ^lasra sauX $•* t»m^*'. 

/ LXXIX.' 

Marfisa, alzando con un vipo altero 
JLa facciti,cdiate «ili tuo>pa«ar mdka arr»» 
Io ti concedo du) diffsti ià nero 
Ch' io sarai tua pea^la ragion di gaarra,^ 
Quando mia tignoribcae o •cavaliero 
Alcun di qiMftii <ih^àL gitlalo ih.Mm-; 
Io sua non §quì Aè à* altn*soa) aàa nàttn 
Dunque ma tolga a me chi mi ditta* 
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So icttdo e lancia adoperare aneli' io^ 
E più d' im.eairaUero in terra ò posto^. 
Datemi i* arme, disse , e il destoier mio ^ 
Agli scttdier «he I* nbbidircm toato. 
Trasse la. gonna, ed in larsatlo nscio ; 
E le belle fatte/j» e il ben disposto 
Corpo mostrò I che in ciascuna atta parto,. 
Fuorcbà nel visoj assianigKaYaa Marte, 

■LTncxi. • 
Poiché fii amata , la spada si cinse , 
£ sul destrier montò d' nn leggier salto ; 
E qna e là tre Tolte e più lo spinsa , 
£ quinci e tpiindi fia girare in alto: 
£ poi sfidando il SaraciniO, strinse 
La grossa lancia, e cominciò 1' assalta. 
Tal nel campo troian Fantasilea 
Contra il toMalo òÀcbille asscr dovea« 

Lsaaau 
Le lance fin al calce si fiaccaro 
A quel superbo scontro, tome tetro 9 
Né però chi le corsero , piegaro , 
Che si notasse , un dito solo addietro « 
Marfisa che volea conoscer chiaro 
S' a più stratta battaglia simil metro^ . 
Le serverebbe t»ntra il iìer Pagano , 
6e li rivolse colla spada in mana» ■ 
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bXXXIII. 

BettcfimniÀ il cielo « gli elementi il crudo 
Pagan , poiché restar la vide in sella .. 
Ella che li pensò romper lo scudo ] 
Non men sdegnosa contra il ciel favella • 
Già l' nno e 1* altro a in mano il ferro nudo,- 
£ sulle fatai arme si martella: 
L' arme fatali kn parimente intorno-^ 
Che mai non bisognar più di quel giorno. 

<.xxxiv. 

Si buona è quella piastra e quella maglia, 
Che spada o lancia non le taglia o fora; 
Sì che potetf seguir 1' aspra battaglia 
Tutto quel giorno ) e 1*. altro appresso ancor». 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglki, 
E riprendo il rivai delia dimora , 
Dicendo : Se battaglia pnr:fìir vuoi y 
Finiam ì» cominciata oggi fra noi • 

LXXXV. 

Facemmo , come sai, tregua con pattò 
Di dar soccorso alla milizia nostra • 
Non debbiam , prima ohe sia questo fatto^ 
Incominciare altra battaglia o giostra . 
Indi a Marfisa , riverente in atta , 
Si volta , e quel messaggio le dimostra s 
E le racconta come era veuuto 
A chieder lor per Agramanto aiuto . 
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htt i!r«gft P^f (^^ ^ piaccia ooa «qI^ 
Lasciar qp^U battaglia o 4i0efir9 , 
Ma che voglia ìb aùito del ^Uuolo 
Dei re Traimi co» osto lor vctoms 
Oo4« U fa»» tv» oon maggior yqio 
Potrà far meglio infi» di ci«i «flUfe» 
Che per querela di pofi<» a»oii>«i|t^ 
Dandp a tanto disegno iIap«diUll0^to• 

I«XXXVIK 

Marfisa ci» f« aooipra iMimR 
Di provar quei di Carlo a spada o Unciali 
Né 1' avea indotta a YenìrQ altra co»a> 
Di s^ lcmtaii«' regione^ in Fra»4Ìai 
Se non par asaer certa se faoMisa 
Lor nominanza era pei vero'f» cl^UPoii»! 
Tosto d' aqdar con i«r partita piteM» 
Che d' Agrarovita il gran ibùtog^o i»tiH«* 

LXXXVflI. 

Ruggier in qaesto meglio avoa seguite^ 
Indarno Ippalca per la via M ononte s 
E trovò f giunto al loco, dbo partito 
Per altra via^ se n' era ftfidi^OPioate : 
E pensando che lungi non era ito t 
E che '\ scntior tenea dritto alla fdota h 
Trottando in fratta ^ diatro ìi venia 
Per r orme eh' eran fresche io sulla yinu 
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LXXXJX. 

VoIm the Ippfttom a Mont' Alban p)g(ì^0 
La via, eh' una giornata era vicino 1 
Perchè 6* alia fontana ritornasse, 
Si torria troppo dal dritto cammino • 
£ disse a lei, che già non dubitasse 
Che non s' avesse a ricovrar Frontino : 
Ben le farebbe a Monf Albano o dova 
Ella si trovi I udir tosto la nove. 

E le died^ la lettera che scrisse 
In Agri&monte, e che si portò in seno; 
£ molte cose a bocca anco le disse , 
T^ la pregò che 1' escvisasse appieno» 
Nella memoria I^alcft il tntto fisso , 
Pre^e licofiEia, e voltò il palafreno & 
E non cessò la buona messa^^giora , 
Che in Mouf Alban si xitsovò la seni « 

•XGI. 

Seguia Ruggiero in fretta fl Saracino 
Per 1' orma eh' apparìan nella via pi^n»;. 
Ma non lo giunse prima che ticino 
Con Mandrìcarda il vide alla fontana. 
Già promesso s* avaaiii che por cammino 
li' un non £u<ehbe all' altro eosa strana, 
Nò finqh' al campo ti fosso toecorso , 
A cui C^rlo isca appresso a porro il morsA*. 
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xcir. 

Qn^ giunto Ruggier > Froittìn conobbe , 
£ conobbe per lui chi addosso gli era; 
£ sulla lancia fé le spalle gobbe , 
£ sfidò r Af&ican con yoce altera. 
Rodomonte quel dì fé più che Giobbe, 
Poiché domò la sua superbia fiera ; 
£ ricusò la pugna eh* aviaa usanza 
Di sempre egli cercar con ogni inatanza • 

XCfU. 

Il primo giorno e ì* ultimo , che pugna 
Mai ricusasse il re à* Algier, fu questo: 
Ma tanto il desiderio che si giugna 
In soccorso al suo re, li pare onesto, 
Che se credesse ater Ruggier nelP ugna 
Più che mai lepre il pardo isnello e presto^ 
Non si vorria fermar tanto con lui , 
Che fesse: un colpo della spada o dui. 

xciv. 

A^iungi che 'sapea eh' era Ru^iero 
Che seco per Fronda facea battaglia , 
Tanto famoao, eh' altro cavaliero 
Non è che a par di lui di gloria saglia; 
Jj* uom che bramato a di saper per vero 
Esperiipento, quanto in arme vaglia: 
E pur non vuol seco accettar 1* impresa i 
Tanto i' assedio del suo re li pesa» 
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xcv. 
Trecento miglia sarebbe ito e mille) « 
Se ciò non fosse , a comperar tal lite t 
Ma se i' avesse oggi sfidato Achilie, 
Più fatto non avria di quel eh* udite; 
Tanto a quel punto sotto le faville 
Le fiamme avea del silo furor sopite. 
Narra a Ruggier, perchè pugna rifiuti: 
Ed anco il prega che 1* impresa aiuti; 

XCVI. 

Che facendol , farà quel che far deve 
Al suo signore un cavalier fedele. 
Sempre che questo assedio poi- si lere, 
Avran ben tempo da finir querele. 
Kuggier rispose a lui : Mi sarà lieve 
Differir questa pugna finchò de le 
Forze di Carlo si tragga Agraroante; 
Purché mi rendi il mio Frontino innante . 

XCVII. 

Se di provarti eh* ài fatto gran fallo, 
£ fatto ài cosa indegna ad un uom forte , 
D' aver tolto a una donna il mio cavallo, 
Vuoi eh' io prolunghi finché siamo in corte; 
Lascia Frontino , e nel mio arì>itrio dallo. 
Non pensare altramente , eh* io sopporta 
Che la battaglia qui tra noi non segua, 
O eh* io ti faccia eoi d' nn' ora tregua. 
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XCVIII. 

Mentre Ruggì ert» all' Ariricati donHmdll 
O Frontino , o battaglia allora Bllora; 
E quello in lungo e i' uno 1 1' altro rnattda , 
Né vuol dare il destrier , né far diincnra t 
Mandricardo ne vien da un'altra ba«da> 
E mette in campo un' altra lite ancora , 
Poiché vede Auggier che per insegna 
Porta 1' augel che sopra gU hltri regna* 

xcix. 

Nel campo eazur l' aquila bialiCa aveà) 
Che de* Troiani la l' insegna bella. 
Perchè Knggier 1* origine trae» 
Dal fortissimo Ettór, portava quella. 
Ma questo, Maiidricardo non «apea; 
Né vuol patire , e grande ingiuria appella, 
Che nello sctiAo un «Itro debba porre 
L* aquila bianca dei famoso Ettorre. 

e. 

Portava Mandricardo simiimeuite 
L* augel che rapi in Ida Ganimede. 
Come 1* ebbe quel à\ che fu vincenM 
Al c««te} periglioso, t^et mercéde, 
Credo vi sia colP ftl»e islorie a PHWM', 
E come ^dla fata gli io diede 
Con tutte le beli' amte elle Vtikaho 
Avea già' date al oavaliet ttoiatib^ 
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.Ci. 

Altra rfàtA a battaglia erano «tati 
MatidHcardo a Ruggìer tolq par quastOf 
£ perchè caso foéaar diatomati , 
Io noi dMi che giii v' è manifesto» 
Dopo non ft' eran mai più racooazati| 
Se non quivi oraj e Mandricaitlfr pretto > 
Visto lo Stittdo^ alzò il superbo grido 
Minacoiaiido, e a Rnggràr disse t Io ti sfido* 

Gfl. 

Tu la mia- inségna, tomercri« , porti ; 
Né questo è il primo di £h' io te 1' ò detto t 
£ credi , paaao , ancor , th' io tei eompotti ^ 
Per una volta eh' io t* ebbi rispetto» 
Ma poiché tlé itilhaeée né conforti 
Ti poti' questa follia levar Aéì patto ^ 
Ti mostrerò quanto migUor pattiti 
T' era d' avermi sublto^ ubbidito. 

Gin, 

Come bena riscaldato arido legno ^ 
A i»iecio4 soffio subito s* «scende; 
Coaì s* avrunpa di tluggltr lo sdegno 
Al primo motto obe4iqiMMa nitafide & 
Ti pensi I diMe , hetiA «tare al segno ^ 
Perché qaesf altro «léor rooco Contende) 
Ma mostreresti eh* io son buon per tbrra 
Frontino a lai) lo sc«d« a «ad* fittoci « 
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CIV* 
Un' altra volta .pur per questo veAui 
Teco a hattaglki , ^ nen è gran ten^o nncoi 
Ma d' uccìderti, alio» mi contèkiai ^ 
Perchè tu uon avei^i.cpada al iianco* - 
Questi fatti saran, «{ueili far ceuni; 
£ mal sarà per te queli' atigel ìhcliico » 
Ch* antica insegna è stata di mia gente i 
Tu te 1' usurpi i io '1 portp giusl^oieote • 

Anzi t* 'usurpi :tu i* insegna mia, 
Rispose Mandricardofr e trasse il brando^ 
Quello che poco innanzi per follia 
Avea gittato alla foresta OrUiido. 
Il buon Ruggier che di sua cortesia 
Non può non sempre ricordarsi; quando 
Vide il Pagan eh* avea tratta la spada, 
Lasciò cader {a lancia uellft strada., 

evi, 

E tutto a, un tempo fiaUslurda stringe, 
La buona spada y e tue* lo s^udo ùvajbrtcciai 
Ma r Affricano intmefezo il destriev spinge, 
£ Marfisa eoa iwi pra8la>6i cs^oiai 
£ 1' uno questo, e V abro quél respinge, 
£ pregano arnhedue,' che npn sì facci»* 
Rodomonte si duol ^sbe »otlo il palio 
Due Tolte à MandrkardOj^ «Àe.faiiitlo. 
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CVIf. 

Prima , credendo 'd* acquistar Marfis», 
Fermato 8* era a far più d* uua giostra ; 
Or per privar Ruggier d' una divisa ,- 
Di curar poco il re Agramante mostra • 
Se pur f dicea , dei fare a questa guisa , 
Fioiam prima tra noMa lite -nostra, 
Conveniente e più debita assai , 
Ch* alcuna* di quesf altre che prese &i • 

cviir. 

Con tal condizlon fu stabilita 
La tregua e questo accordo cb* è fra nutr 
Come la pugna teco avrò finita , 
Poi del destrier risponderò a costui . 
Ta'dol tuo scudo,' rimanendo in vita , 
Lia lite avrai da terminar con lui ; 
Ma ti darò da far tanto t mi spero , 
Che non n.' avanzerà troppo a Ruggiero^ 

GIX. 

La parte che ti pensi , Jion n' avrai , 
Rispose Mandrìcardo a Rodomonte t - 
Io te- ne darò più che non vorrai , 
£ ti farò sudar dal piò alla fronte ; 
12 me ne idraarrk per dafne assai 
( Come non manca mai 1' acqua d^ fonte J. 
£d a Ruggiero ed a miU' altri seco, 
£ a tutto il mondo che la voglia meco •. 
OrL Pur. T. Uh aa 
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ex. 

Quando d9 questo., e. cfnandc^ da quel Uto^. 
€on RodonioiiktQ a con An^i^r la vuole 
Tutto- in no^t^iDopp Maiulricardo ùnto» 
Ku^ier eh' oltraggio «opportac nou suolo ^ 
l^on vnol più accerdo y anzi litigio e piato «^ 
Marfisa-or va da. questo , or da quel cauto*. 
Per ripa^^i nMwnoD puè»sola.tainto^ 

CXI. 

Come il vUlao , se Ator per l' alte spanda.- 
Trap^U il fiume « cerca uova strada ^ 
Frettoloso a vietar che »on aSbuda 
I verdi, paschi e la sperata, biada , 
Chiude una vii| ed.Mi^' aUra > a m c <u >fip nd < M 
Che se ripara quinci, che ucm^cada , 
Quindi ved^ Uftciar gli adcgiiui moliif 
£ fuor J.' allatta. f piccaci: cQu pi«^.. rampolli^:. 

GXII. 
Cosi , ifeentre l^uggiero e Mandricardo'. 
E Rodomonte so» tutti «oisoprai 
€h* ognun, vuol dimoatrarsi più gagU^d<) ,,. 
Ed ai compagni rimanei* disopra; 
^Harfìsa- ad acchetarli avea riguardo ». 
E s^affiitijcik, e, perde il tempo-, e 1* 
Che, come ne «pÌAca uno e lo dlHra 
QU altoi iWa.ri«alij( M«Ì9.cQii.ùii>: 



«• 



'* 
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CXItf*. 

MarfiM cbe Toiea porgU 4' aseèrdo ^ 
Dkea : Sigoim» udite il mio «^otiti^Uoi. 
DifiTerìre ogni lite è bnou ricordo , 
Fineh* AgraoiaAte ùtt fiKtf di ptfigUo • 
S* ognnn vuole al suo l^t(K> OfMre ingordo^,, 
Anch' io eoa Maudnoardo mi ripigUo } 
£ Yo' vederO'Al &m te gnadagnagme ^ 
Come ^li à dotto , è Iwoa por Inrza 4' afflio. 

cunv. 

Ma M »i do' soccorrere Agmunuto p 
Soccorrasi , «-«ra noimm si oofttonda». - 
Per me non si stasa d* aodaoei ianaute i 
Disse Ruggier , parelio 'i éestriat si rendati 
O che mi dia il òafraUo, (a §ar di tanto 
Una parola ) o elio da me il «lifeiida t 
Q che qui morto ò da'Tfslasov • oh* i» 
la. cajBpa à da. tonisi sol dostxiar mio » ^ 

. cxv» . 

Risposo ftedoiBÓnlo : Ottener questo» 
Non (ia così , ceoie qiieU^akrO) linve.* 
£ seguitò dicendo i Io ti protesto 
Cho'S* alcundaivno i£ nostro ve ricevo ^ 
Fia per tua colpo ; eh' io per Ine non lart B» 
Di fare a tempo quei «he in si dove ;. 
Ruggiero k tp^el protesto poco isoda ;; 
Ma str%ttft dal fitto!:, stringe i» Mj^mi»^ 
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C3CVI. 

Al re d' Algi«r , come ci|igliial ai scagliéy, 
E 1' urta- «olio senile» e colla- spalla ; 
E ÌM modo lo dicoidina « sbaraglia , 
€he fa clie d' una staffa il pie gli fìdla^ 
Mandiicardo li grida : O la battala 
iHfferisci , Ruggiero , o meco Alia s 
E crudele e fellon piò che mai fosse > 
Kuggier soli' elmo in qaesto dir percosse* 

CXYII. 

Fin sul coUaai destriar Rnggier s* indbinas 
Né , qnandb Tolse y rilevar sipaote i. 
Perchè li sopragghaage la ruinat 
Del fi^o d' UMen , ciie lo percote-*! 
Se non era di tempia adamantina , 
Fesso 1' elmo gliavria fin tra le gote v 
Apre Rqggiec la mani pe&l? ambascia;.. 
£ r nna il fren, l' altra la spadaJascia*. 

cxviu. 

Se lo portai! dcstrier per la campagna^. 
Dietro li sesta in terra Balisaida . 
Marfisa che quel dà fatta compagna 
Se gli era d' arme , par eh' avvampi ed azda. 
Che solo fira qn»* duo cosi rimagna t 
£ come era magnanima e gagliarda,. 
Si drizza a Mendrìoardo , e col potere- 
Ch' area maggior} sopra la testa il fe»^. 
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GXIX.. 

Rodomonte a Rti^icir dietro si spinge': 
Vinto è FrontiB , s* «n* altra gli n' appicca { 
Ma RicciardeHo con Vivian si strìnge , 
£ tra Ruggiero e '1 Saracin si ficca • 
L' uno urta Rodomonte y e lo rispingé> 
E da Ruggier per fòrza lo dispicca ; 
L' altro la spada sua , che fu Viviano > 
Pone a Ruggier , già risentito , in mano . 

i> cxx* « 

Tosto elle '1 buon Ruggiero ili se' ritorna > 
E che Vivian la spada gli appresenta ; • ' 
A vendicar l' ingiusia non soggiorna , 
E verso il re d' Algior rati» s' avventa t 
Come il ieon che tolto sulle coma 
Dal bue sia- stato , e che '1 dolor non senta » 
Sì sdegno ed ira ed impeto 1' affretta, 
Stimula e sferza a far la sua vendetta . 

.GXXf. 

Ruggier sul capo al Saracin tempesta: 
E se la spada sua. si ritrovasse , 
Che y come ò detto , al cominciar di ^esta 
Pugna y di man gran fellonia li trasse ; 
Mi credo eh' a difendere la testa- 
Di Rodomonte y 1' elmo non bastasse, 
Ju elmo che fece il re far di Babelle' 
i^nando mover pensò guerra alle stelle. 
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cxiai. 

La Oifràran ciMérao non potatv 
Altro es6€r qui ri , clie oonttse e risse ^ 
Kè vi dovesse -mu pia Iilogo «rete 

pace o tregua i alle sorellit disse 
Ch' ornai sicuramettte a riveder 

1 monachetti suoi secò Tenitse. 
l^ascianle andare , e ttiain sk»ì dorè in fronte 
B.uggiero area ferito Rodomonte, 

CXXIli. 

Fa ii colpo di Ruggier di s\ gran £ansL , 
Che fece i» stdia groppa di Fi oitti u o 
Percoter l' elmo e cpieUa dvra scOtza 
Di eh' avea armalo ii dosso il Saracino; 
E Ini tre volte e quattro a poggia e ad ona 
Piegar per gire in terra a oapo chinÀ: 
£ la spada egli ancora amria perduta , 
<6e legata alla laan non fosse snta . 

cxxiv. 

Avea Marfiia a Mandricardo intanto 
fatto sudar la fronte ; il TÌK> e il petto ; > 
Ed e^i aVera a lei fatto altrettanto » 
Ma sì r usbergo d' amlii era perfetto , 
Che mai poter ialsario in nessun dantot 
E stati eran sin qui pari in effetto; 
Ma in un Voltar che fece il suo destrieWy 
Bisogno ebbe Marfisa di Ruggiero. 
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cxxv. 

n ile^trìer 3i Mu£«a ia un ¥okarsi 
Clhefee« stretto /òy' «ra moUe ilpnitOi 
Sdraeciolb in guÌMi , eh« non potè aitam 
Di non tutto ctAet «ul destro lato : 
E^el volere in fretta rilevarsi , 
Da Brigliador fii per traverso urtato , 
Con che il Pagan poòo cortese veiMie ; 
Sì «he cader di novo li convenne • 

CXXVf. 

B:D§gier che la donzella a mal partitt) 
Vide giacer , non diilferì il aoccorso 
Or che I'' agio n* avea , poiché stordito 
Da «e loittan tpieU* altro era trascórso • 
Ferì stili' elmo il Tartaro , e partito 
Qael colpo gli aìrtia il capo , Come un tor*è> 
Se Ruggier Balisarda avesse avuta , 
O Mandiicardo in capo«ltra harbuta. 

GXXVII. 

n re d' Algitfr che si rìsentie in qoMto-, 
Si volge intorno ; e Ricciardetto tMe ; 
£ si TÌcorda che li fu mdlesto 
Dianzi , t|ttattdo soccorso a Ruggier diede. 
A lui «i drizza ; e saria stato presto 
A darli del beit fare aspra mercede , 
Se con grande atte t novo incanto tott» 
Non «e li Cosse Malagigi capotto . 
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CXXVIU. 

Malagigi cb9 sa d' ogui malia 
Quel che u^ sajtpia.^lcvM 'ps^gp eccellente ; 
Ancorché 'l lihro ^uo seco non sia , 
Con che fermace il sole era possente-, 
Pur la scongiurasùoue oude solia 
Comandare ai <lemoBÌ , ayeva a mente « 
Tosto in corpo al ronùno , un ne costringe , 
Di Doralice ,, ed in furor lo spinge « > 

GXXIX, 

Nel mansueto ubino che sul dosso 
Avea la figlia del re Stordilano , 
Fece entrare un degli angel di Minosi<> 
Sol con. parole il ;frate di Viviano , 
E quel che dianù mai non s' era mosso , 
Se non quanto ubbidito avea alla mano « 
Or d* improvviso -spiccò in aria un salto 
Che trenta pie fu lungo , e sedici alto • 

GXXX. 

Fu grande il salto; non però di sorte. 
Che ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte 
( Che si tenne per morta ) la donzella. 
Quel rouzin , come il diavol se lo porte , 
Dopo mi gran salto se ne va con quelli^ 
Che pur grida soccorso, in tanta frétta , 
Che non 1* avrebbe giunto una saetta. 
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CXXXI» 

Dalla batlsaglia il figlio d* Ullefco 
Si levò al prima «uon di quella roee; 
£ dove furiava il palafreno , 
Per la donna aiatar n' Andò veloce . 
Mandri cardo di lui- non Ctfoe metoo: 
Né più a Ruggier né più tt Maifica noce 3 
Ma senza chieder lon> o paci o tregue ; 
E Rodomonte e Dotalice segve '. • 

CXXKll, 

Marfiia intanto si levò dì terra; 
E tutta ard«KÌo di diedègno e d' irà ^ 
Credesi far la «Aa tendetta , ed eriu;- - 
Che troppo hingi iir suo nimioo miìti . 
Ruggier eh' aver tal fin Tede la guerra^ 
Rugge come iin ieon ^ non che sospira « 
Ben sanno che Frontino e Brigliadoro 
Giunger non ponnocoi cstvalii loro. . 

CXXXI11. 

Ruggier non vuol cessar finché decisa 
Col re d' Algier non 1' abbia del cavallo : 
Non vuol quietare il Tartaro Marttsa ; 
Che provato a suo jeimo anco non allo . . 
Lasciar la sua querela a questa guisa ^ 
Parrebbe all' uno e all' altro troppo fallo • 
Di comune parer disegno fassi , 
Pi chi offesi gli area y seguire i passi. 
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Nel campo SaiUfcìia U troveranno^ 
Quando non posnui rìOiOYarli prima ; 
Che per levar 1' asseiìio iti sArinno. , 
Primachè 'i ve di Frtincia ii tutto o^riilia« 
Così dirìttavMiite so ne.vaBtto 
Dorè avergli a matt «aiva fanno itiaia* 
Olà non andò ftuggier ootl di botto , 
Che non facesse a* suoi coo^ptgni motto^ 

GXXXV. 

Ruggier se ne citorua ove in dispArta 
Era il fratel della sua donila 'bella; 
£ se gli profferisce io o^ parta , 
Amico, per fortuna è buona; e feUA« 
Indi lo prega , e lo fa con balla arte , 
'Che saiuti in «no nome la aorella t 
E questo coti ben li Teime detto. 
Che né a lui die uè agli altri alcoli sospetto >• 

GXXXVI. 

E da lui /da YtviaSy da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolse commiato . 
Sì profferirò anch' essi alli servigi 
Di lui , debitor sempre ìm ogni lato« 
Marfisa avea sì il cor d' ire a Parigi ^ 
Che '1 salutar gli amici avea scordat» » 
Ma Malagigi andò tanto e Viviano , 
Che pur la salutaroa di lo&taao; 
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CXXXVII. 

£ cosi Ricciardetto; ma Aidigìero 
Oìace , e convien che suo mal grado resti • 
Verso Parigi avean preso il seiHiero 
-Quelli duo prima , ed or lo piglìan questi. 
Dirvi j Signor , neH* altro canto spero 
Miracolosi e soprumatii gesti 
Ohe con danno degli uomini di Carlo 
Jkmbe le coppie Set , di 4:h* io vi parlo* 
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ARGOMEJyTO. 

JUandrititrdo' e Ruggiero € Rodomonte 
E Marfisa , seguendo i rei vestigi 
Di Doralice-, con ardita fionie 
jissaìtan Cario , e 'l eoe ciano in Parigi e- 
IH poi fra lóro con orgogli ed onte 
Sono a contese e terribil' litigi . 
HJìglio ^ Uiieno è rifiutato 
Da Doraliee , e si tUparte armato ^ 

lYioltl contigli delle d)Dnne sono 

Meglio improvTico, eh' a pensarti ^ nicitt^ 

Che questo è speciale e proprio dono 

Fra tanti e tanti tor dal ciellangitìr. 

Ma può mal quel degli uomini esser buono,. 

Che maturo discorso non aiti ; 

Oto non s* abbia a ruminarvi sopra 

Sjfe$o alcun tempo, e molto atudio ed opra.- 
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Parre,. e non fu però buone il consiglio. 
Di Malagigi ;' anc orchi, %iome ò dello^ ^ 
Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il cugiu suo Ricciardetto» 
A levare indi Rodomoote e il Hglio 
Del re Agrican , la spirto avea costretto! 
Non avvertendo cbe sarebbon tratti 
Dove i Critftidtt vi riwtioriASk^ diftfaitti* 

Ma se spasa» à potitajtvi avesse avuto»» 
Cre^lar ^ pud ehie dato si«nilmeiit« 
Ai suo cugina ama debiti» aiuto» 
Ne fatto danno ali» crintiaiia gente» 
€omandare allo spirto a^Vna potato, 
Ch* alla via di LetKattto* o di- Ponente^ 
S\ dilungata avesse la donzella, 
€he non n' udisse Francia piu^ novella^ 

IV. 

Cosi gir amanti suoi Jl*. aivù^i seguita > 
Come a Parigi , anco in ogui al^o loco;^ 
Ma fu questa avvertetisa inavvertita 
Da Malagigi^ per- pensarvi p€yca.s ■ ■ 
E la malignità dai ciel bifidi ta. 
Che sempre vorria sangue e strage e focile- 
Prese la via donde più Carlo afilisse, 
l^oj«:b«s nessuna il mastra li ^«sCris«e« 
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Y. 

irpalafiren cE' awa il dcowaiio al fianco y 
Portò la spaYenimta Doralice , 
€he non potè anrastavia ^vniOy • mano» 
Fossa , bosco , palaie ^^ erta o pondice, - 
Finché por mesza il campo in^;leso o fvanro^. 
£ P altra moUitadUne fautrice 
Dell' insegna di Cristo , raMegMita 
Non r ebbe al padre <«o , re ài. Gcavata*. 

VIw 

RodoinonCo «ol figlio à* Agiicano 
LtSk seguilaro il prìmo^gipnio un peno;., 
€he le vedaan lo spallo /ma lontane • 
Si vista poi pendorotiln (la •ezibo, 
£ venner per la traccia , conio il cano- 
JLa lepre o il eaprioi trovare avveiao* 
ìfh si fermar, che furo in parte dovo 
JPi lei eh' era eoi padre, obbono nove« 

vn. 

Gnardati^ Cario:; cho ti viesic addosso 
Tanto furor, ek*^ io non ti veggo scampo». « 
Né questi pur , ma *i re Gradasso è mossa. 
Con Sacrìpanta a danno dei tua campo. 
Fortuna, per toccarti fin all' osso, 
Ti toUe a un tempo l'uno e 1' altra lampo 
S>i forz» e di saper , ohe vivea toco.;.. 
li tu., cimaao io. t«nd»ce soi qeca*. 
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vin. 

Io ti dico d' Orkado e di RinaUo ; 
Che 1^ unp al tut^ ftuioso e foUe^ 
Ai ierenoy alla pioggia, al freddo, ai caldo 
Nndo va diacovrendo ilpiabo e'i eolle: 
L' altro, con sennò non troppo più saldo ^ 
D' appresso al gran bÌBO^o ti si tolle^ 
Che non trovando Angeli€»:in Pkirig^^ 
Si parta^ e va cercandona vestigi.. 

IX» 

Un fraudolente vecchio inciuktator«> 
Gli fé ( come- a. principio* vi si disse > 
Creder per nn fantastico suo errose, 
Che, con Orlando Angelica venisse v 
Onde di gelosia tocco nel core, 
Della maggior chf amante mai sentisse, 
Venne a Parigi; e come apparve in cortte^ 
I)' ire in. Bretagna li toccò per sc^fea. 

Or, fiitta la battagli» onde portoime 
Egli 1* onor d' aver chiuso Agraroante>. 
Tornò a Parigi, e monister di donne ». 
£ case e w>cche cercò latte quante» 
Se murata non è tra le colonne > 
L' aviia trovata il curioso amante» 
Vedendo ai fin , eh' ella non v' ò nò Orlando |. 
Ambedna va co|i gran disio oercanda* 
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XI. 

Pensò che dentro Angiante o dentro a Brava 
Se la godesse Orlando in festa e in gioco; 
£ qua e là per ritrovarli andava, 
Né in quel li ritrovò ne in questo loco • 
A Parigi di novo ritornava, 
Pensando cbe tardar dovesse poco 
Di capitare il paladino al varco; 
Che '1 suo star fuor non èra senza incal^co » 

XII. 

Un giorno o due nella città soggiorna 
Rinaldo ; e poich' Orlando non arriva, 
Or verso Anglaute , or verso Brava toma > 
Cercando se di lui novella udiva . 
Cavalca e quando annotta, e quando aggiorna) 
Alla fresca alba , e all' ardente ora estiva : 
£ fa al lume del sole e della luna 
Dugento volte questa via, non eh' una . 

XIII. 

Ma 1' antica avversario il qual fece Eva 
All' interdetto pomo alzar la mano , 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva , 
Che 1 buon Rinaldo era da lui lontano; 
£ vedendo la rotta che poteta 
Darsi in quel punto al popolo cristiano, 
Quanta eccellenzia d' arme al mondo fìiSM 
Fra tutti » Saracini , ivi. condusse . 
OH. Far. T. Jlh 21 
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XIY. 

AI T9 Gradasso é al buon rs Sactipaoite » 
Cìi' 6r»n fatti compagm. all' B«cir fuoro 
t)alla piena d' errar casa d* Atlanta , 
Di venire in soccorso , inise in core > 
Alle genti assediate d* Agramante , 
£ a destruzion di Ciarlo imperatori ; 
Ed egli per l' incognita eoutrade 
Fé lor ki scorta ; e agevolò le strade i 

XV. 

Et ad ira altro .ilio diede negosid 
t)' affrettar Rodoaaonta e Mandricardo 
t^er le vaatigie dòndo 1' aitro aozio 
A condur Doralice non è tardo. 
tfe mandò' ànccw un altro ^ perchè in ozid 
Non stia Mar&sa né Rnggier gagliardo : 
Ma chi guidÀ 1* ultitea coppia , tenne 
La hriglia più , ttè quando gli altri teniM* 

XVI. 

La coppia di Marlisa e di Riiggìeto 
t)i mezza ora pia tarda si eondasse ; 
t'ero eh' astutamente 1' atlgel nero, 
Volencb ai Crlstiiin dar delie busse f 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire ìì suo desir non fosse ( 
Che rinitovata si «aria , sé giunto 
fosse Ruggiero e Rodomonte a iw pmnto*. 
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XVlt. 
ì iqnattrò t>rìmi si ttOyOtó ilkftlélkle 
'Onde potea» Ted«r gH «H^ggitiiiTettli 
Dell* esercito oppresso , e di «hi '1 prcttM^ 
£ le b&Rdiéve che fériftiio i ^end . 
6i consigliaro dicivanta j e fWr T e«treilid 
ConclusioA de' lor ragionftmentij 
Di dare aiuto , mal grad<^ di Caria , 
Al re Agt«iaante , é dell'' assèdio trayl»>b 

XVllI, 

StrìAgofisi itisi^itié f • prudono la via 
Per metto tyVe s* alldg^aifidi i Gilstiaai > 
Gridando: Alftica « Spagna ; tatt*via; 
£ si scoprirò in tutto %nw pagaai . 
Pel campo : Arme f arme , rivofiar s' ttdiat 
Ma menar ti sentir prìaifl le mtflil t 
£ della retroguardia ttlia ^an Ivottoy 
Non eh' assalita sia , m» ^g^ ^ rotta ^ 

XIX. 

L' esercito Cristian ntosso a tmìMihD ^ 
-jSozzopra va senza saper il ^aflo . 
£sb*ma alcun ^ che aia un usato insulto 
Che Svizzeri o G^sconi ali^ianD fatto . 
Ma perchè alla pie parte è ii caso ocxmlto ^ 
S' aduna inaieme o^i saziòn di Yatto > 
Altri ai suon di tambuco , aftrt di tromba s 
Grande à4 mÉioi^; e fin «Icialvinifaeinh» k 
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XX. 

Il magno io^keràtor, fuorclià la testa, 
K tutto armato , e i paladini à presso ; 
£ doinandando vieti , che cosa è questa 
Che le squadre in disonliBe gU a messo : 
£ minacciando , or questi , or quegli arresta , 
£ vede a molti il viso e il petto fesso ; 
Ad altri insanguinato il capo o il gozzo ; 
Alcun tornar con mano o braccio moz%o. 

XXI.. 

Giunge più innanai , e ne ritrova- molti . 
Giacere in terra , anzi in vermiglio Jago , 
Pfel proprio sangue orrifailmente involti i 
Né giovar lor può medico né mago : 
£ vede dalli busti i capi sciolti , 
£ braccia e gambe con crudele- imago; 
E ritrova dai primi .ilogeiame»ti 
Agli ultimi , per tattx> ttomini spenti • 

XXII, 

Dove passato era il pieciol drappello ^ 
Di chiara fama eternamente degno , - 
Per lunga riga era riinasa quello . . 
Al mondo sempre memorabil sc^no » 
Carlo mirando '.va i\ orudel maceilo 
Meraviglioso y pien'^d' ixa e di sdegno-;. 
Come alcuno in- cui danno iLfólgor venn* , 
Cerca per casa ogni eantier ehetenne» 
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XX UT. 

Non era àlli ripari anco arrivato 
Del re afFrican , questo primiero aiuto f 
Che con Marfisa fu da un altro iato 
là* animoso Roggier sopravvenuto . 
Poich' una volta o due T occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia , e ben veduto 
Qnal via più breve per soccorrer fosse 
L' assediato signor, ratto si mosse. 

XX rv. 

Come quando, si dk foco alla mina , 
Pel lungo solcò della negra polve , 
JLiicenziosa fiamma arde e cammina 
S) , eh' occhio addietro appena se le volve ; 
£ qnal si sente poi T alta mina 
Che *1 duro sasso , o il grosso muro solve i 
Cosi Ruggiero e Marfisa veniro , 
£ tai nella battaglia si sehtit-o . 

XXV. 

Per lungo e per traverso à fender- teste 
Incominciaro y e a tagliar braccia e spaU« 
Delle turbe che mal erano preste • 
Ad espedire e sgombrar loro il calie *■ 
Chi k notato il passar delle tempeste , 
Ch' una parte d' un monte o d' una vialle - 
Offende , e 1* altra lascia ; s' appresenti 
JLa via di questi duo fra quelle genti . 
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XXVI. 

Molti che dal Butar éi Rod^moól» 
E di que^ ftltri primi enm leggiti » 
Dio ringraùftì^an cb' aven l«dr sì pronto. 
Gambe coiicesfii, e piedi sì «fpoditi ; 
£ poi dsndo dei pe^ e deli^ froole 
In Marfisa e in I^uggier, yoàet», «chenùli ,, 
Come l' fiom né per ttar ne p» fuggir*, . 
Al suo fisso derón pnò contraddire . 

XXVfl. 

Chi fngge l' un pencolo ^ ranana. 
Neil' altro, e paga il fio d' oasa e di polpe a 
Così cader coi &^ in bocca al cane 
Suol, sperando (uggir, timida volpe. 
Poiché la caccia dell^ antiche tane 
Il suo vicin che U dà mille- c<dpA , 
£ cautamente con fumo e con foeo^ 
Turbata.!' à da non- temuto loco«, 

XXYllI. 

Nelli ripari entrò de* Saracini 
Marfisa con Rngi^ero a salvamento • 
Quivi tutti cogli Qocbi al ciel supini. 
Dio ringraziar del buono avvenimento. «. 
Or non v' «più timo* dia* paladini : 
V più tnato Pagai» ne afida cento« 
£d è concluso che sensa riposo 
$^ torni a fare y c^mjpo cangainosA. 
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Corni , )h)«8ouì , tiiQp^tf i fuoruscili 
Empiono il ciel di foFi»id«bU «uopi s . 
Neir aria treipclsre a». venti froftchi. 
Si veggo» le bancUe»^ • i gpiifal»in • 
Dall', .^txa parte i 4sapitBn Gadaschi 
Stringon con Alanatoiii e con Bdtoni 
Quei di Francia , d' Italia e .4* I«gkiltf rr» t . 
£ si mesce iisp» €> «ah^ìmo^ gwsflCfi /. 

La hn% M terribil BMqmonì» , 
Quella di Manddctrdo furìliando , 
Quella del JMwa E^gi«r> di viltò foniti , 
Pel re Gradasso sì Dumoso al woimUì > 
£ di M^rUsa 1* i))ttr«pÀdA lìpoiite , . 
Col re circasso a ue^sun mai ^comàp , 
Feron chiamar san QdMmd • satt D^&iiifì 
Al re di Frana» , « ritrovar. Pan^ • 

XXXI. 

Di questi, cavalieri • di Mattar 
L* ardire invitto e la iwrabU passa 
Non fu f Signor, di 4ort« « «09 fii in guiM ^ 
Cli' immaginar , noi» che descriver, possa « 
Quindi si può stiAMur €h« gente inocisa 
Fosse quel f^pmo , e cHe cmdal pcDooss^ 
Avesf a Carlo . Acroga poi con lùro , 
Con FeiTag più d' im bmoso MoKOt 



M e A ]f T o 

xxxri. 

Molti per fretta s' affogi^ro in Senna ; 
Che '1 ponte non potea enpplire a tanti 3 
£ desiar , còme Icaro , la iwnna , 
Perchè la morte avean dietro e davanti . 
Eccetto Uggieri e il marchese di Vienna , 
I paladin fìur presi tatti quanti . 
Olivier ritornò ferito sotto 
La spalla destar» 1 Uggier col capo rotto • 

xniii. 

£ se , come Rinaldo e come Orlando-^ 
Lasciato Brandimarte avesse il gioco, 
Carlo n' andava di Parigi in haado, 
Se potea vivo uscir di s\ gran foco . 
Ciò che potò , ie Brandira«rte ; e quando 
Non potè più f diede alla furia loco . 
Così fortuna ad Agramanto arrise , - 
Ch' un* altra volta a Carlo assedio mise • 

XXXIV. 

Di vedovelle i gridi e le querele , 
£ d* orfani fanciulli , e di vecchi orbi > 
Neir$etemo«eren dove Michele 
Sedea , salir fuor di quest'aeri torhi j, 
E gli fecion veder come il fedele 
Popul preda de* lupi era e de* corbi, . 
Di Francia , d' Inghilterra e di Lamagna ^ 
Che tutta avea coperta la campagna. 



yiG£5lM(>SETTtMO. 3^9 

XXXV. 

Nel viso *8* arrossì l' angel beato , 
Parendoli che mal fosse ubbidito y/^ i "> 

Al Creatore ; e s) chiamò ingannato ^0^ <^\ 

Dalla Discordia perfida, e tradito . f (j^- 

D' accender liti tra ì Pagani dato yO '"^j 

JLe avea V assunto, e mal ora esequito; \fX*npO 
Anzi tutto il contrario al suo disegno ^ 

Parea aver fatto , a chi guardava al segno » 

XXXVI. 

Come servo fedel che più d' amore, 
Che di memoria abbondi-, e che s' avveggia 
Aver messo in oblio cosa eh' a core 
Quanto la vita e 1 ' anima aver deggift ; 
Studia con fretta d' emendar i' errore, 
Né vuokche prima il «uo signor lo veggia : 
Così r angelo a Dio salir non volse , 
Se dell' obbligo prima non si sciolse • 

XXXVII. 

Al monister dove altre volte avea 
La Discordia veduta , drizzò l* ali » 
TrovoUa che in capitolo sedea 
A nov« elezion degli officiali ; 
E di veder diletto si prendea , 
Volar pel capo a' frati i breviali • 
Le man le pose l' angelo nel crine , 
£ pugna -e calci le die ^enza fine « . 
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XXXV4II. 

ludi le ropp« un manicp di crpo^ 
Per la testa , pel dosso e p«r le braccÌA^ 
Mercè grida la misera a gT^M. voce , 
E le ginocchia al diviu nunzio abbraccia ^ 
Michel non 1* abbandona, cb9 v^oce 
Nel campo del re é* AiTrica la cai>?ia ; 
£ poi le dice: Aspaltaili aver peggio , 
Se fuor di qiseato campo più ti veggio* 

Comech^ la Discordi» avesse rotto 
Tutto il doaso e le braccm , pur temendo 
Un' altra volta ritrovarsi sotto 
A quei gran colpi , a ^el furor tremando , 
Corre a pigliare i mantici di bol^ i 
£d agli accesi fochi esca aggiungendo , 
Ed accendendone altri , £a salirà 
Da molti C9n nn alto incendio d' ir<« 

XL. 

£ Rodomonte e Mandricardo e insi^m^ 
Ruggìer lì* infiamma si , ck' innaiifti al Morc^ 
Li fa tutti venire^ or che non preme 
Carlo i Pagani , anzi il vantaggio è loro « 
Le differenzie narrano ; ed il seme 
Fanno saper , da cui produtte foro i 
Poi del re si rimettono al parere , 
Cbi di lor prima il cam|M> d«bba aver« * 
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XLI. 

Marfic^ del suo caso anco fereila^ 
£ dice che la pugna vuoi finire ^ 
Che cominciò col Tartaro ; perch' ella 
Provocata da lui vi fu a venire : 
Nò per dar loco all' akre , voiea quella 
Un* ora , non che un ^órno , differire ; 
Ma d' esser prima £a 1* iiistanzia grande » 
Ch' alla battaglia il Tartaro domande * 

XUf. 

Non man vuol Rodomonte il primo campo 
Da tenniuar col suo rivai l' impresa / 

Che per soccorrer 1' af^cano campo 
A già interrotta , e fin a qui sospes* . 
Mette Ruggier le sue parole a campo > 
£ dice che patir troppo li pesa , 
Che Rodomonte il suo deetiiee li tenga^ 
fi eh' a pugna con lui pria»a non venga < 

xuiu 

Per più intricarla y il Tartaro viene a«che> 
£ niega che Ruggier ad alcun patto 
Debba l' aquila aver dall' ale bianche i 
£ d* ira e di 6in>re h così matto , 
Che vuol y quando dagli altri tre non raancha^ 
Combatter Iwtte la qiterele a un tratto. 
Né più dagli altri ancor sana mancato. > 
Sb 'l couaanso del re vi fosse stato « 
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Cqp preghi il re Agramante e buon ricordi 
Fa quanto può , perchè la pace segua : 
£ quando al fin tutti li vede sordi , 
Né voler assentire a pace o a tregua , 
Va discorrendo come Blmen gli accordi 
Sì , che r un dopo 1' altro il campo assegna ; 
E per miglior partito al fin gli occorre , 
Ch' ognunot a sorte il campo s' abbia a torre , 

xnv. 

'Fé quattro brevi porre ; nn Mandricardo 
"E Rodomonte insieme scritto avea ; 
Neil* altro era Rudero e Mandricardo ; 
Rodomonte e Ruggier \* altro dicea ; 
Dicea r altro Marfisa e Mandricardo . 
Indi all' arbitrio dell' instabii Dea 
Li fece trarre t e '1 primo fu ti -signore 
Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore ; 

XLVI. 

Mandricardo e Ruggier fa nel secondo ; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte ; 
Restò Marfisa e Mandricardo in foudo , 
Di che la donna ebbe turbata fronte . 
Né Ruggier più di lei parve giocondo : 
Sa che le forze de* duo primi pronte 
An tra lor da finir le liti in guisa , 
Che non ne fia per se uè per Marfisa • 
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XLVII. 

Ciaceft non lungi da Parigi un loco 
Che volgea un miglio , o poco meno , intorno i 
Lo cinge tutto un argine non poco 
Sublime , a guisa d' un teatro adomo • 
Un Castel già vi fu; ma a ferro e a foco 
Le mura e i tetti , ed a ruina andomo • 
Un simii può vederne in sulla strada ^ 
Qualvolta a Borgo il Parmigiano vada • 

XLVIII. 

In questo loco fu la lizza fetta', 
Di brevi legni ^' ogn* intomo chiusa , 
Per giusto spazio quadra, al bisogno atta; 
Con due capaci porte , come s* usa . 
Giunto il d\ eh' al re par che si combatta 
Tra i cavalier che non ricercen scusa , 
Furo appresso alle sbarre in ambi i lati 
GHitra i rastrelli i padiglioii tirati . 

XLIX. 

Nel padiglion vh* è più verso Ponente, 
Sta il re d' Algier, eh' à membra di gigante • 
Gli pon lo scoglio indosso del serpente 
L' ardito Ferraù con Sacripante i 
II re Gradasso e Falsiron possente 
Sono inqu^i' altre» ai lato: di Levante, 
£ metton di sua man 1' arme troiane 
Indosso al i«co«ss<»"éél roAgiican* , 
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L. 

Sedeva in tribunale ampio e iuMiHiÉ 
n re d' Affrica , e seco era 1* ispaoo ; 
Poi Stordilano , e l' altre genti prime 
Che riveria 1' e«èrcito pagano * 
Beato a chi pon dare argtvi f 6 cime 
D' arbori stanza ckè gii ahi dai piano 1 
Orande è lit caka , e grande in ogni lata 
Populo ondeggia intorno al ^an tteccafov 

Eran colla regiila di Castiglia 
Regine e principetae e ttobil donne 
D' Aragon , di Grattata e di Siviglia , . 
E fin di presto ali' atlautée oolomié • 
Tra cui di Slordiiatt sedea la figlia 
Che di duo drappi area le ricche gonne } 
L' nn d' un ródso mal tinfeò, a l' altro verddi 
Ma '1 primo, spiali imbianca, ^ il tìdbr perdei 

hìu 

In abito sut5cinto era Marfisa, 
Qual si convenne a donna ed a gàert-iem . 
Termodoottte ierse a ipieUa giii»a * • 
Vide Ippolita ornarsi e la sua sohiera. 
Già colla cotta d' arme iyHb. divisa 
)>el re Agramantè » in Ktàmp^ n èttul* era . 
L' araldo a far diviato, a aaMer leg^ v 
Che né in fiiAto né in detta aknn f«rtaggt» 
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Lllfé 

Laépessfl turba aspetta , dMiaiido , 
La pugna y e spessi incolpa il venir tardo 
De' dno famosi cavalieri ; ^ando 
S' ode dal padiglion di Ma.ndricardo 
Alto rumor che vien moltiplicando . 
Or sappiate, Signor , che *1 re ga^ardo 
Di Sericana , e 4 Tartaro possente 
Fanno il tumulto e '1 grido che si sente • 

tiv. 

Avendo armato il re di Serìcana 
Di sua man tutto il re di Tartaria , 
Per porgli al fianco la spada soprana 
Che già d' Orlando fu, se ne venia; 
Quando nel pome , icrikto Durindana 
Vide , e '1 qnartier eh* Altnonte aver solia^ 
Ch' a quel meschin fu tolto ad «na fonte 
Dal giovinetto Orlando in Aspramonte • 

LV. 

Vedendola , fu certo eh' era quella 
Tanto famosa del signor d' Anglante, 
Per cui con grande armata, e la più bella 
Che giammai si partisse di Levante, 
Soggiogato airea il regno di Catella, 
£ Francia- vinto esso poclù anni innante : 
Ma non può immaginarsi come avvenga 
Ch' or Mandri«ardo in «no poter la tenga < ' 
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LVI. 

£ dimandoUi te per forza o paltò 
L' avesse tolta al conte , e dove e quando* 
£ Mandricardo disse eh' avea fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando ; 
£ come fìnto <piel s' era poi matto , 
Così coprire il suo timor sperando , 
Ch' era d' aver continua guerra meco 
Finchà la buona spada avesse seco: 

LVII. 

£ dicea eh' imitato avea il Castore, 
n cpial si strappa i genitali sui , 
Vedendosi alle spalle il cacciatore i 
Che sa che non ricerca altro da lui. 
Gradasso non ndl tutto il tenore , 
Che disse : Non vo' darla a te né altrui. 
Tanto oro, tanto affiinno« tanta gente 
Ci ò speso , che è ben mia debitamente» 

LVIII. 

Cercati pur fornir d' un' altra spada ; 
Ch* io voglio questa , e non ti paia novo* 
Pazzo o saggio eh' Orlando se uè vada, 
Axerla intendo , ovunque io la ritrovo « 
Tu senza testimoni in sulla strada 
Te 1' usurpasti : io qu\ lite ne movo. 
La mia ragion dirà mia scimitarra^ 
£ faremo il ^iudicto nella sbarra» 
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LIX* 

Prima di guadagnarla t* apparecchia , 
Che tu r adopri contra Rodomonte. 
Di comprar prima 1* arme è usan^Ka vecchia , 
Ch' alla battaglia il cavalier e' aiirontc . 
Più dolce suon non mi viene ali* orecchia. 
Rispose alzando il Tartaro la fronte , 
Che quando di battaglia alcun mi tenta ; 
Ma fa che Rodomonte lo consenta . 

LX. 

Fa che sia tua la prima, e che si tolga 
Il re di Sarza la tenzon seconda ; 
£ non ti dubitar eh' io non mi volga , 
£ eh' a te ed ogni altro io non risponda • 
Ruggier gridò : Non vo* che si disciolga 
Il patto, o più la sorte si confonda: 
O Rodomonte in campo prima sagli a, 
O sia la sua dopo la mia battaglia. 

Lxr. 
Se di Gradasso la ragion prevale , 
Prima acquistar, che porre in opra l' arme; 
Né tu 1* aquila mia dalle bianche ale 
Prima usar dei , che non me no disarmo : 
Ma poich' è stato il mio voler già tale , 
Dì mia sentenza non voglio appeliaruTe, 
Che sia seconda hi battaglia mia , 
Quando <clel re d' Algief la prima sia » 
OrL Fur. T. III. aa 
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Se turbarete voi 1* ordine ìil parta,. 
ha totalmente turberoljio ancora» 
Io non intendo il mio scudo lasciarte,. 
Se contra me non lo combatti or ora,.. 
Se r uno e V all;|-<^di voi fosse Marte, 
Rispose Mandricafdo irato allora, 
Non saria 1* i|n nà 1* altro atto a vietarnie- 
JLa buona spada q ^elle nobil arme . . 

LXIII. 

£ tratto d^% collera , avventosse 
Col pugno chiuso al re di Sericaua». 
£ la man destra in modo li percosse. 
Ch' abbandonar li. fece Durindana. 
Gradasso non ci^ed^ado eh' e^i fosse 
Di così folle audacia e così iiwana , 
Colto improvviso §a ^ che Sjts^ya a badaj., 
]^ tolta si trovò la buona spada . 

LXIV. 

Cosi scontato , di vergogna e d* im 
Nel viso avvampa > e par che ^etti fQC4^;^ 
£ più r afHigge ii caso e lo martiri^., 
Poiché, gli accade in si palese loco. 
Bramoso di. vendetta., si ri tifa % 
A trar la s<^jnitarra, addi<eti!0 un pc^co.^ 
Mandricardo j© «e tanto $i. Qpi^&da» 
CKe Ruggifiro. iokqq «Us^^ JN(tagU««£da4 
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hXY, 
Venite pur innanzi ambedue iusieme^ . 
E vengane i>er terzo Rodomonte^, 
Affrica , Spagna e tutto 1* liman seme ; 
Ch' io son per sempre mai volger U fronti»^ 
Così dicendo quel che nulla teme , 
Mena d* intorno la spada d* Almoiite ; 
Lo scado imbraccia , disdegnoso' e fiera , 
Contra Gradasso » centra il buon Ruggiero % 

LXVf. 

Lascia la cura a me, dicea Gradasso ^ 
Cb' io guarisca costui della pazzia. 
Per Dio j dicea Ruggier » non ta la lasso» 
Ch' esser convieu questa battaglia tuia . 
Va indietro tu . «-. Vavvi pur tu : né passa 
Però tornando , gridan tuttavia ; 
Ed attaccossi la battaglia in terzo, 
£d era per nscime un strano scherzo 

LXVII. 

Se molti non si fossero interposti 
A quel furor , non con troppo consiglio j^ 
Ch' a spese ior quasi imparar che costi 
Volere altri salvar con ano periglio . 
Nò tutto *1 mondo mai gli avria composti,. 
Se non venia , col re di Spagna , il figlia 
Del famoso Troiano, al cui cospetto 
Tutti ebbou riv^eazia e ^an risj^tto^.. 
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LXVTII. 

Si fé Agramante la cagiona esporrei 
Di questa nova lite cos\ ardente : 
Poi molto afì^ticoMi per disporre 
Che- per quella giornata solamente 
A Mandrie ardo la spada d' Ettorre- 
Concedesse Gradasso nmanamente; 
Tanto eh' avesse fin 1' aspra contesa 
Ch' avea giii contra Rodomonte presa.. 

LXIX. 
Mentre studia placargli il re AgfamantOy. 
Ed or con questo ed or con quel ragiona ^ 
Dall' altro padiglion, tra Sacripante 
E Rodomonte un' a^tra lite suona . 
Il re circasso , come- è detto innante y 
Stava di Rodomonte alla persona; 
Ed egli e Fersaù gli aveano indotte 
la arme del suo progenitor Nembrotte r 

LXX. 

Ed eran poi venuti ove il destriero^ 
Facea, mordendo, il ricca £ren.«pumoso; 
Io dico il buon. Frontin., per ctd Rnggiero. 
Stava iracondo e piìi. che mai sdegnoso • 
Sacripante eh' a por tal cavaliero 
In campo avea, mirava ^ curjbso, 
Se ben ferrato e ben guemito 6 in punto.- 
Era il deatrier, come dovjeasl appunto ^ 
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LXXT. 

£ venendo a guardarli più a minuto 

I segni e le fattezze isnelle ed atte, 
Ebbe , fìior d' ogni dubbio , conosciuto 
Cbe questo era il destrier suo Frontalatte> 
Che tanto caro già s' avea tenuto , 

Per cui già avea mille querele fatte ; 
£ poiché li fu tolto, un tempo volse 
tempre ire a piede, in modo gliene dolse* 

LXXIf. 

Innanzi Albràcca gli 1' avea Brunello 
Tolto di sotto quel medesmo giorno 
Ch* ad Angelica ancor tolse T anello > 
Al conte Orlando Balisarda e '1 corno > 
£ la spada a Marfìsa: ed avea quello, 
Dappoiché fece iu Alfrica ritornò , 
Con Balisarda insieme a IVuggier dato , . 

II qual 1* avea Frontin poi. nominato, 

JLXXJII. 

Quando' conobbe non si apporre in fallo y 
Disse il Circasso al re d' Algier rivolto: 
Sappi, signor, che questo ò mio cavallo 
Ch' ad Albràcca per furto mi fu tolto • 
Ben avrei testimoni da prò vallo; 
Ma perchè sou da noi lontani molto , 
S* alcun lo nega , io li vo' sostenere 
Coli' arme in man le mie parole vere. 
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LXXIY. 

Ben soBL conlcitto per la con^agaift ^ 
In questi pochi dì stata fra noi » 
die prestato il cavallo Oggi ti sia; 
Ch' io VBfjgo ben, che senza far non fitoì« 
Però con patto, se per cosa mia 
£ prestata da me conoscer tuoi ; 
Altramente d* averlo non far stima, 
O se non lo comhattì meco prima • 

Rodomonte, d^l qnale un pia orgogliosa .. 
I^on ebbe mai tutto il mestier deli' arme; 
Al (piale in esser forte e coraggioso 
Alcuno antico d* agguagliar no» panna ; 
Rispose: Sacripante, ogni altro eh* oso, 
Fuorché tu , fosse in tal modo a parlarme ,- 
"Con suo mal si saria tosto avveduto 
Che meglio era per lui di nascer rantd • 

xxxvr. 

Ma per la eompagnid che , come ai dette , 
Novellameiite insieme ahMamo presa , 
Ti son conten^ aver tanto rispetto , 
Ch* io V ammoniaca a tardar questa impresa 
Finche della battaglia vegghi effetto , 
Che fra il Tartaro e me tosto fia aeceia ; 
Dove porti un esempio innanzi speto , 
Ch* avrai di grazia a dirmi : Abhi il destridro. 
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Lxxvir. 

Xjrll è leco «cnrtesia r d8«ér villduiòy 
Disse il Circasso pien d' ira e di sdegno. 
Ma più chiaro ti dico -ora , e -più piano , 
Che tu non faccia in qnel dcstriei; discgno'^c 
Che te h> dilbtido io , tanto che ih mano 
Questa vindice mia spada sostegno ; 
£ metterOvvi insinoatl' ugna àii dente, 
Se non potrò difenderlo altramente. ■ 

LXXVilI. 

Vénner dalle parole alle contese , 
Ai gridi , allo minacce ; alla -i>attaglia 
Che per molt' ira in più fratta V accese^ 
Che s* accendesse mai per foco paglia . 
Rodomonte à 1* tisbergo ed ogni arnese e 
SacripanCo non à piastra né maglia ; 
•Ma par ( {^ ben collo schermir s* adopra ) 
Che tutto cc^la spada si ricopra. 

LXXfX. 

Non era la ^possansa e èa fierazta 
Di Rodomonte , ancor^h' èra infinita , 
Più che la provvidenza e la destrezza-; 
Con «he suo Sorte Sacripante aita . 
rfon voltò rota mai con più prestezùi 
Il macigno sovran che *1 grano trita , 
Che £ioeite Sacripante or maao , or piede 
0i q«à , éi lk> dove il Ih»o^o vede» 
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LXXX. 

Ma Feixaù , ma S«rpcutiuo arditi 
Trasson le «padc , 9 ai cacciar tra loro, 
Dai re Graiidouio , da Isoiier segniti , 
Da raoit' altri signor del popul moro . 
Questi erano i romori i quali uditi 
Neil* altro padiglion £ur da costoro , 
Quivi per ac<:ordar venuti idi vano , 
Col Tartaro , Ruggiero e *i Sericano • 

Venne chi la novella al re Agramanto 
Riportò certa , come pel destriero 
Avea coiA Rodooxmte Saoripaute 
Incominciato un aspro assalto- e fiero • 
n re , confuso di discordie tante , 
Disse a Marsilio : Alkbi tu qui peimero». 
Che fra questi .guerrier non. segua peggio ,, 
Mentre all' altro disordine io prprveggio • 

hXXXXU 

Rodomonjte che 4 re , suo signor , mira , 
Frena V orgoglio. 1 e torna indietro U passo; 
Né con minor rispetto si ritira 
Al venir d' Agramaiite" il r^ circasso • 
Quel domanda la causa di.taiU! ira . o 
Cou real virio> e parlar grave e bassOiS 
E cerca , poiché n* à compreso il ,tUtto j 
Porli d' accodo; f noi< \i fa f^cua Itatta • 
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LXXXIII* 
n re circasso il suo destrier non vuole 
Ch' ai re .d* Algier più lungaflMiite resti , 
Se non s' umilia tanto di parole , 
Che io venga a pregar che glielo presti • 
Rodomonte superbo come suole , 
Gli risponde: Né *ì ctel nò tu faresti 
Che cosa che per forza aver potessi , 
Da altri, che da me, mai conoscessi . 

LXXXIY. 

n re chiede al Circasso , che ragione 
À nel cavallo , e come lì fu tolto : 
K quel di parte in parte il tutto espone ; 
Ed esponendo s' arrossisce in volto , 
Quando li narra che '1 sotti! ladrone 
Che in un alto peiisier 1* aveva c<>Ìto , 
La sella tu quattro aste gli suffolse , 
£ di sotto il destrier nado li tolse . 

LXXXV. 

Marfisa che tra gli altri al grido venne , 
Tosto che *i furto dei scavallo udì , 
In viso si turbò ; che le sovvenne 
Che perde la sua spada ella quei dì : 
£ quel destrier ciie parve aver le penne 
Da lei fuggendo , riconobbe qui : 
Riconobbe anco il buon re Sacripante , 
Che non a'vea ticùnosciuto iimaute . 
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LXXXVf . 

Gli altri eli' erano intorno , e che vaaitard 
ììrunel di questo a/reano udko spesso , 
Verso lui comintjtaro a rivoltarti , 
E far palesi cenm eh' era desso . 
Marfisa , sospetbmdo , ad inforiBarsi 
Da questo 4 da q«élP altr» eh* flvea appcéaso.; 
Tanto che Tenne a ritrorar che «[uello 
tZhe le tolse la spada , era Brunello • 

LXXXVIU 

E seppe che pel lìirto ondie era d^no 
Che gli annodasse il collo ns capeaCro uato> 
Dal re Agramante al tingitano r^iio 
Fu , con esempio nniaiteto , assunto^. 
Marfisa riiffrescando ii vtccUio adegno » 
Disegnò vendicarsene u quei pnnlò , 
E punir scherni e scorni die pec strada 
Fatti r avea- sopra la <K>lta spada. 

Lxxxvin. 

Dal suo scndier 1* elmo allacciar si fece ^ 
Che del resto delP arme era gveniita . 
Senza oshergo io non tnoTO che mai dieca 
Volte fosse vedutsf ailii sua tita; , 
Dal giorno che a portarlo asauefoco 
La sua persona «hre oj^i fede atérta» 
Coli' elmo in c«po andò dove fm i priaii 
Bninel sedoa negli acgini snUinii . 
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LXXXIX. 

Gli diede a prima giunta ella di pìglio 
In mezzo il petto , e da terra leroUo , 
Come levar suol col felcato artiglio 
Talvolta la rapace aquila il pollo h 
£ là dove la lite innanzi al figlio 
Era del re Troian , così portoUo . 
Brunel che giunto in male man si vede , 
Pianger non cessa e domandar mercede • 

Sopra tutti i rumor » strepiti e gridi , 
Di che 'I campo era pica qi«asi ugualmente , 
firunel eh' ora pietade , ora sussidi 
Domandando venia , così si sente , 
Ch' al suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d' intomo accor tutta la gente. 
Giunta innanzi al re d' Affrica Mariisa , 
Gen viso altier gli dice in questa guisa : 

xci. 

Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Colle mie mani impender per la gola , 
perchè il gi<»'no medesmo che '1 cavallo 
A costui toile , a me la spada invola . 
Ma s* egli è alcun che voglia dir eh' io fallo , 
Facciasi innanzi , e dica una parola ; 
Che in tua presenzia gli vo' sostenere 
Che se ne mente , e eh' io fo il mio dovtre • 
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XGII. 

Ma perchè si potiia forse impntarme 
Ch^ ò atteso a farlo in. mezzo a tante liti , 
Mentrechè q&esti più famosi in arme , 
D' altre querele son tutti impediti ; 
Tre giorni ad impiccarlo io vo* indagiarme • 
Intanto o vieni , o manda chi 1' aiti ; 
Che dopo , se non fia chi me lo vieti , 
Farò di lui .mille nceellacci lieti . 

xeni. 

Di qu\ presso a tre leghe a quella torre 
Che siede innanzi ad un picciol boschetto , 
Senza più covnpagnia mi vado a porre , 
Che d' una mia donzella e d' un valletto • 
S* alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladrott , là venga ; eh' io 1' aspetto • 
Così disse ella ; e dove disse, prese 
Tosto la via , né più risposta attese . 

xciv. 

Sul collo innanzi del destrier si pone 
Brunel che tuttavia tien per le chiome . 
Piange il misero e grida , e le persone 
In chi sperar solia , chiama per nome • 
Resta Agramante in tal confusione 
Di questi intrichi y che non vede come 
Potergli sciorre; e li par via più greve 
Che Marfisa Bninel così gli l^ve . 
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XCV. 

NoB che l' apprezzi , o che lì potte amore» 
Anzi più giorni son che 1* odia niolto, 
£ spesso k d* impiccarlo avuto in core , 
Dappoiché gli era stato 1' anel tolto. 
Ma questo atto li par centra il su' onore; 
Sì che n' avvampa di vergogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta ^ 
£ a tutto suo poter fame vendetta. 

XCVI. 

Ma il re Sobrino , il ({naie era presente^ 
Da questa impresa molto il dissuade » 
Dicendoli che mal conveniente 
Era all' altezza di sua maestade , 
Se hen avesse d' esseme vincente 
Ferma speranza , e certa sicurtade : 
Più eh' onor, li fia biasmo, cho si dicft 
Ch' abbia vinta una femmina a fatica » 

XCVII. 
Poco r onore , e molto era il perìglio- 
D' ogni battaglia che con lei pigliasse: 
£ che li dava per miglior consiglio , 
Che Brunello alle forche aver lasciasse ;. 
£ se credeste eh' uno alzar di ciglio 
A torlo dal capestro li bastasse , 
l^on dovea alzarlo , per Aon contraddire- 
Che •' abbia la giustizia ad esequire . 
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XCVIIf. 

Potrai maiutare un che Marfis» preghi » 
Dicea , che in questo , giudice ti faccia , 
Con pronti ssion eh' ai ladroncel si leghi 
Il laccio al collo y e a lei «i soddisfaccia s 
E quando anco ostinata te lo neghi , 
Se 1' abbia , e il suo desir tutto compiaccia», 
Ptirchè da tua amicina non si spicchi , 
Brunello e gli altri ladri tutti in^icchi ,, 

XC(X. 

Il re Agramante voleiitier s' aCtenoe- 
Al parer di Sobrìn discreto 9 saggio^ 
E Marfisa la&ciò , che non le venne 
Kè patì eh' altri andasse m ferie oltraggio % 
Né di farla pregare anco sostenne; 
E tollerò; Dio sa con che coraggio j^ 
Per poter acchetar liti maggiori , 
E del suo campo tor tanti roraori» 

C. 

Di ciò si ride la Discordia paz2a , 
Che pace o tregua ornai più teme pocou^ 
Scorre di qua- e di Là tutta la piazza.^ 
Nò può trovar per allegrezza loco • 
l^a Superbia con lei salta e gavazz»^ 
E legne ed esca va giungendo al fec64, 
E grida sì , che fin nell* atto regno 
Manda, a Michel della vittoria, seguo.. 
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Gì. 
Tremò Parigi , e tarbi<lo$»it Sennft 
Air alta vcM:e , a quello orribil grido; 
Rimbombò il snoa fin alla selva Artemia 
S\ , cbe lasciar tutto k fere il oido* 
Udiron r Alpi e il monto di Gebensa^ 
Di Blaia e d' Arli e di Roano il lido ; 
Rodano e Somia udì, Garonoa e il Reno ^ 
Sì strinsero le. madri i figli ai seno. 

Son cincpie cavalier eh* kn fisso II chiòdo^ 
D' essere i primi a terminar sua lite y 
ìa una nell' altra avviluppata in modo , 
Che non l' avrebbe ApoUine espedite. 
Comincia il re Agramante a sciorre il jiodo^ 
Delle prime tenzon eh' aveva udite , 
Che per la figlia del re Stordiiano 
il^an tra il re di Scizia. e il suo AfiEricano.. 

cut. 

Il re Agramante andò per porre accordo 
Di qua , di là i»à volte a questo e a quello;.^ 
!E a questo e a qn^ più Yolte die ricordo. 
Da signor giusto , e da fedel fratello : 
£ quando parimente trova sordo 
Ij* un come l' aktio , ind<Mnito è rubello 
Di voler aaser ^el che vesti senza. 
X4% d<?nna da etti vien lor difiei^einuti 
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CIV. 

S* appigHa al fin, come a migllcn' partito^ 
Di che ambedue si contentar gli amanti , 
Che della bdla donna sia maiilo 
L' uno de' duo , quid che Tuole essa innaiiti ; 
£'da (pianto per lei sta stabilito, 
Più non si possa andar dietro uè ayanti » 
All' uno e all' altro piace il compromesso , 
Sperando eh' esser debbia a favor d' esso • 

CV. 

Il re di Sarza , che gran tempo prima 
Di Maudrìcardo amava Doralice^ 
Ed ella 1-' avea posto in sulla cima 
D' ogni favor eh' a donna casta lice ; 
Che* debba in util suo venire , stima , 
La gran sentenzia che 1 può lar felice:. 
Né egli avea questa credenza solo , 
Ma con Ini tutto il barbaresco stuolo .. 

evi, 

Ognnn sapen. ciò eh' egli avea già fatt» 
Per essa in. giostre , in tormamentli in guerra; 
£ che stia Mandri cardo a questo patto , 
Dicono tutti, che vaneggia ed erra. 
Ma quel che più fiate e più, di piatto 
Con lei fu mentre il sol stava sotterra , 
£ sapea quanto avea di certo in mvao-i 
fiidea del popnlar giudicio vaao.<» .. 
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CVII. 

Poi ior coiiTAnzioB ratificarò 
lu man del re quei éao prochi famosi ; 
Ed indi alla donzella se n' andaro . 
£d ella abbassò gli occhi vergognosi ^ 
£ disse che più il Tartaro area caro i 
Di che tutti restar meravigliosi ; 
Rodomonte sì attonito e smarrito , 
Che di levar non era il viso, ardito. 

cviir. 

Ma poiché l' asata ira cacciò qiiella 
Vergogna che gli avea la faccia tinta , 
Ingiusta e falsa la sentenzia appella; 
£ la spada impugnando , eh' egli a cinta , 
Dice, udendo il re e- gli altri, che vuol ch*^a 
Li dia perduta questa causa o vinta , 
E non 1' arbitrio di femmina lieve 
Che sempre inchina a quel che men far deve» 

GIX. 

Di novo Mandricardo era risorto , 
Dicendo: Vada pur come ti pare. 
Sì che prima che '1 legno entrasse in porto ^ 
V era a solcar un gran spazio di mare : 
Se non che '1 re Agraipante diede torto * 

A Rodomonte che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela; 
£ fé cadere a qael ikroT la vela. 
Ori Fur. T. III. a3 
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ex. 

Or Rodomonte cke notar. «i.v«d«> 
Binanzi a qnel signor di éopfi^ soomo ^. 
Bai fino re a cui pec nverenaia cede ^ 
E dalla donna tna, toti» in nn^giora^. 
Quivi non T^eke più fennare il pieda*^ 
E della molta turba eh' avea intorno^ 
Seco no.n tolse pinxlie .duo setgeiMi.; 
J^ usci dei nioc«schi rilo^amenti • 

CXI. 

Come, pa^ndo, afi^tte tanvo saéle>. 
Clie la giuvenca al rincitor casso i(bbia^ 
Cercar le selve , e W mf più «loie 
lìungi dai paschi , o falche arida jB«Wfi; 
Dbre ronggir non cessa all' ofnbra e al 6ol6>, 
Né però scema 1' amorosa^xaUbias 
Così sen va di gran dolor confuso 
Il re d*^ Aìgier , dalla sua donòsL esclnso» 

Per riavere' il Bvoa.deétiàery si mosso « 
Ruggier che già per questo s' era.annatdt4 
Ma. poi di Maodricacdo ricordasse , 
A cui della .battaglia. era..oJ^igato^ 
Non segui Rodomonte» e rit<>niosse- ' 
Ber entrar col re tartaro in stéccatOu 
Primach* «entrasse il te di Serkana^ 
Che r altra Ut© av^a. di Du|rind«|ia . 
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Veder torti f^rontin troppo li peaa , 
Dinanzi agli occhi , e kob .poter Ttetario; 
Ma dato eh' al>bia fine a queste impres»! 
À ferma intenxion di ricovrarlo . 
Ma Sacripante che non k contesa, 
Come Rug^er, che possa di^tomaifto , 
E che non à da far nitro che questo; 
Per 1' orme vien di B.odaniontej presto* 

cxiv. 

E tosto l' nvna giunto , se non era 
Uh caso strano che trófò tra vik , 
Che lo fé dioiorar fin alla sera, 
E perder le vestile che segata • 
Trovò una donna che nella rÌTem 
-Di Senna era icaduta^ e vi parai 
S' a darle to»to aiuto non veniva? 
Saltò nell* ac^iM , è la rvtrasae a rif^ 

HCXV. 

Poi quando ih 9^1a volse risalire^ 
Aspettalo non fu dai suo destriero 
'Che fin a sera si fece segMM , 
E noB si iat^iò ptmaèm di leggiero. 
'Preselo al €at} ^a utm «epp» venire 
Più, donde s' en tolto dal sèntiorot 
' Ducento miglia «rrò tra piaaio e WKnKt-, 
•Prima che «itrotftm^ )Rodo«iaitté. 
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CXVI. 

Dove troTollo; e come fu conleso 
Con disvantaggio assai di Sacripante; 
Come perde il cavallo , e restò preso , 
Or non dirò : eh' ò da narrarvi innante , 
Di quanto sdegno e di cpianta ira acceso 
Contra la donna e contra il re Agnnnante > 
Del campo Rodomonte si partisse, 
£ ciò che contra 1' uno e 1* altro disse. 

CXVfl. 

Di cocenti sospir 1* aria accendea 
Dovunque andava il Saraci n ^dolente. 
Eco per la pietà che gli n' avea » 
Da' cavi sassi rispondea sovente» 
Oh femminile ingegno , egli dicea » 
Come ti volgi e muti facilmente , 
Contrario oggetto proprio della fede 1 
Oh infelice, oh miser chi ti crede ! 

CXVIII. 

Ne lunga servitù , ne grande amore 
Che ti fu a mille prove manifesto , 
Ebhono forza di tenerti il core. 
Che non fosse a cangiarsi almen sì presto • 
Non perch* a Mandricardo inferiore 
Io ti paressi , di te privo resto ; 
Né so trovar cagione a' casi miei , 
"Se non quest* una ; che f^inpaioa sei • 
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GXfX. 
Credo che t' abbia la Natura e Dio 
Produtto , o scelerato sesso , al mondo 
Per una soma , per un grave fio 
Dell' iiom che senza te saria giocondo i 
Come a produtto anco il serpente rio , 
£ il lupo e r orso ; e fa 1' aer fecondo 
£ di mosche e di vespe e di tafani ; 
£ loglio e avena fa nascer tra i grani. 

cxx. 
Perchè fatto non a 1* alma Natura , 
Che senza te potesse nascer 1' uomo. 
Come s' innesta per umana cura 
Li' un sopra l' altro il pero, il sorbo c'I pomoT 
Ma quella non può far sempre a misura : 
Anzi , 8* io vo* guardar come io la nomo, 
Veggo che non può far cosa perfetta i 
Poiché Natura , femmina vien detta • 

Gxxr. 
Non siate però tumide e fastose , 
Donne , per dir che 1' uom sia vostro figlio i 
Che delle spine ancor nascon le rose , 
£ d' una fetida erba nasce il giglio. 
Importune , superbe e dispettos^c , 
Prive d' amor , di fede e di consiglio, 
Temerarie , crudeli, inique, ingrate. 
Per pestiienzia etema al mondo nate» 
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CXXIf. 

€on queste «d altre, ed infinite a^reè6«v 
Querele it re éi Sarea. se ne giva , 
Or ragionando iit un parlar somniesso ,. 
Quando in nn siion che di loatan s' udiva-^ 
In onta e in biasmd del femmineo' m66o... 
E certo da ragion si dipartiva-.; 
€he ^er una o per due che trovi ree, 
Cbe cento biKH^ siait creder si dee.. 

GXXIUu 

Se ben di quante io n' abbiA fij|^ qa\ atmol^ 
Non n* abbia mai trovata una fedele;. 
Perfide tutte io non to' dif!. né ingrate , 
Ma dame colpa al mio destin crudele. 
Molte or ne sono, e ptvt già ne soo; state , 
€he non dan causa ad uom , cbe si queéeles;. 
Ma mia fortuna, vuol che s' una ria 
Ne sia tsa. cento», io di lei preda sia« 

cxxiv. 

.Pur to', tanto. cercar prima eh' io mora-^, 
Anzi prima cJie 'I c»n.più nù s.*irabiaBchi, 
Che forse dirò uit di , che per me ancora 
Alcuna sia che di sua fé non mancia • 
Se questo avvien, ( che di spesanza faora 
Io non ne son ) non fia mai eh' ia'ini.stanclii 
Di farla , a mia possanza , gloriosa *^ ^ 

€pn lingua^ cma infihii98tro.;.e if» yasrso e ia prosa . 
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GXXV. 

lì Saracin nùn avea manco Mtcgno 
Con tra il suo re., che conira la donzcUa; 
E così di ragion passava il aegno, 
Biasmando lui ; come biasmaiido ^eila., 
À desio di Tester che sopra il regno 
Li cada tanto mal y tanta procelia , 
Che in Affrica ogni casa si fmiesti , 
P^ò pietra salda sopra pietra resti; 

CXXVI. 

E che spinto del regno, in duolo e in lutto 
Viva Agramante misero e mendico : 
E eh* esso sia , che poi li renda il tatto , 
E lo riponga nel suo seggio antico ; 
E della fede sua produci^ il frutto y 
E li faccia veder eh* un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea preposto , 
Se tutto '1 mondo se li fosse opposto. 

cxxvrr. 
E così 'quan<lo al re y quando alla domMv 
Volgendo il cor turbato , il Saracino 
Cavalca a gran giornate, e non assonna ,. 
£ poco riposar lascia Frontino. 
Il di seguente o 1' altro i» sulla Sonua 
Si ritrovò ; eh' avea dritto il cammino 
Verso il mar di Provenza , con disegno. 
Di navigare in Affrica al suo regno . 
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cxacviii.' 
Di barche e di sottil legni era tutto 
Fra 1' una ripa e 1' altra il fiume pieno ; 
Ch' ad uso dell' esercito , condutto « 
Da molti loclii TettoyagUa aviéno; 
Percliè in poter de' Mori era ridutto i^ 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D' Acquamorta, e voltando inver la Spagna^ 
Ciò che y' è da man destra di campagna. 

GXXlXé 

'Le vettovaglie in carra ed in giumenti ^ 
Tolte fuor delle navi f erano carche» 
£ tratte colla scorta delle genti , 
Ove venir non si potea con barche ^, 
Avean piene le ripe i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse marche ; 
E i conduttori intomo alla ri vera - 
Per varj tetti albergo avean la sera « 

cxxx. 

Il re d' Algier , perchè li sopravvenne 
Qaivi la notte e 1' aer nero e cieco , 
D' un ostier paesan l' invito teime , 
Che lo pregò che rimanesse seco. 
Adagiato il destrier , la mensa Tenne 
Di varj cibi, e di vin corso e greco; 
Che '1 Saracin nel resto alla moresca , 
Ma volse far, nel bere, alla franc«^cs|^ 
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GXXXI. 

L' oste con buona mensa e migltor viso 
Studiò di fare a Rodomonte onore ; 
Che la presenzia li die certo avviso , 
Ch' era uomo illustre e pien d' alto yalore • 
Ma quel che da se stesso «ra diviso , 
P^è quella sera avea ben seco il core , 
( Che mal suo grado s* era ricondotto 
Alla donna già sua ) non facea motto. 

CXXXII. 
Il buon ostier che fu dei diligenti 
Xlhe mai si sien per Francia ricordati > 
QiHindo tra le nemiche, e strane genti 
L' albergo e i beni suoi s* avea salvati ; 
Per servir quivi , alcuni suoi parenti 
A tal servigio pronti , avea chiamati ; 
De' quai non era alcun di parlar oso , 
Vedendo il Saracin muto e pensoso .. 

GXXXIII. 

Di pensiero in pensiero andò vagando 
Da se stesso lontano il Pagan molto , 
Col viso a terra chino , uh levando 
Sì gli occhi mai y eh* alcun guardasse in volto* 
Dopo un lungo ^ar cheto , sospirando , 
S\ come d' nn ^an sonno allora sciolto , 
Tutto si scosse ^ e insieme alzò le ciglia , 
£ voltò gli occhi air oste e alla famiglia « 
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Indi rappeii. «Hemao, e con semMailt 
Più dolci im poco , e vito men tsrbato , 
Domandò all'oste <e agli altri ciroostantt » 
Se d' essi %ik»ao «area magliere a latto . 
Che 1' oste e <ìs]mì i{ue^ altri tutti quaoti 
L' aveano , per rrspoita li & -dato. 
Domanda lor ^poel ohe ciavcan si eredto 
Della sua -donna nel seirvarU fede . 

Eccetto l*o^te ,fer tutti risposta, 
Che si cx*e4ea!iM> averle e caste e buone ^ 
X)isse 1' oste « Ogntm pur cnda a sua posttt^ 
Ch* io «o eh' a^«te falsa opinione • 
Il vostro sciocco credem vi costa 
'Oh' io stiini '^auvi ^ 'voi senza ragionés 
£ cosi far questo 'Signor der^s «no». 
Se non vi t«ol mostrar nero per hianco^ 

CXXXVI. 

Fertile f 8\ corno è sola la fenice , 
Kè mai più d' «iia in tutto il mondo ^h^^i 
Cosi nò mai più d' uno esser si 'dice , 
Che detta tnogli^ i Iradimenti schive . 
Ognun si crede d' esner quel felice , 
O* esser quel «ol ch'« questa ^Ittia anÌTe«. 
Come è poissibil che v* arrivi ognuno , 
-Se iiott ne può nel tnoBdo^'«6ser prif d'^OM ? 
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CXXXVII. 

lò fui già- neH* erro« che siete voi > 
Che donna caste aitco pi» d** «oa ius^e • 
Un gentiluoma di Vencaia poi > 
Che qu\ mia ba«ia sorte già eond^se , 
Seppe far sì coti veri eserapf 8ti«i , 
Che fìior^ dell' ignoranza «À ridusse * 
Gian Francesco Valeria era nomato ; 
Che '1 nome suo non n»i s* è mal seordàto • . 

CXXXVIII. 

Le. fraudi che le mogli e che ì* amiche 
Sogliono usar , sapea tutte per conto t 
E sopra ciò moderne istorie e antiche , 
E proprie esperienze avea s\ in pronto ,. 
Che mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si trovaro, o povere o di coóto; 
E s' una casta più dell* altra parse , 
Venia perchè più accorta era a celarse . 

CXXXIX. 

£ fra r altre , ( che tante me ne disse , 
Che non ne posso il terzo ricordarmi ) 
Sì nel capo una istoria mi si scrisse ^ 
Che non si scrisse mai più saldo in marmi :- 
£ hen parria a ciascuno che l' udisse , 
Di queste rie quel eh' a me parve e parmi». 
£ se.i signor , a voi non spiape udire , 
A.ior coofu^ion ve la vo' dire ^ 
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CXL. 

Rispose il &iracin : Clie puoi tu fòrmi ^ 
Chf più al presente mi diletti e piac<»a , 
Che dinni istoria , e qualche esempio darmi ^ 
Che coli* opinion mia si confaccia ? 
Perch' io possa udir meglio , e tu narrarqni , 
Siedimi incontra , eh' io ti vegga in faccia » 
Ma nel canto c}ie segue , io y' ò da dire 
Quel che fé 1* otte a Rodomonte udirò * 



Fine del Canio VigesimoseUimo » 
e del Kolwne liT^ 
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